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A S. E. 

IL MINISTRO CONSIGLIERE DI STATO 
MINISTRO SEGRETARIO DI STATO DELLE FINANZE. 

Nel lungo periodo di molti secoli in cui le calamità 
pubbliche si succedevano , erano disparite dalle no- 
stre contrade , alle quali natura generosa avea prodi- 
galmente dispensato i suoi doni , la civiltà , l’indu- 
stria , l’opulenza c la possanza nel tempo stesso che crasi 
grandemente diminuita la popolazione. Messe a sacco 
e distrutte le più conspicue città , i superstiti abitanti 
per lo più si rifuggivano negli alpestri monti ricoperti 
di annose folte selve , ove meu temevano di essere 
perseguitati. Rimaste iu gran parte deserte cd incolte 
le pianure , da per tutto nelle alpestri montagne si 
videro sorgere castelli c fortificazioni , che fucevau si- 
cure le popolazioni dalle frequenti nemiche irruzioni. 
Senza questo potente motivo di cercar un asilo , esse 
non si sarebbero di buon animo ridotte ad abitare 
luoghi alpestri ed infecondi , in lontananza de’ quali 
doveano andar a coltivare le terre per provvedere alla 
loro sussistenza. Intanto recisi i boschi e messe a coli- 
tura le ripide pendenze dei monti , in breve tempo 
si vide disordinata l’ economia delle acque , che con 
tanta cura era stata regolata nei tempi di prosperità 
pubblica. Le acque delle piogge non essendo più ac- 
colte dalle frondi e dai tronchi degli alberi e delle 
piante di folti boschi , nè più gocciolando a foggia di 
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slilliciilj noi sottoposto suolo , ove orano trattenute 
dalle radici e dalle foglie di cui si spogliavano gli 
alberi , non erano più assorbite per la maggior parte 
dal suolo , e per conseguenza non alimentavano le pe- 
renni sorgenti clic per 1* addietro scaturivano copiose 
alle falde dei monti. All’ incontro le acque delle piog- 
ge scorrendo con moto accelerato per ripide pendenze 
senza incontrar ostacoli, si riunivano in grosso volume 
nelle piegature delle pendenze e menando seco in dis- 
soluzione la terra vegetale e rotolando ghiaje e sassi 
che incontravano nel loro passaggio, con furia si pre- 
cipitavano nelle valli e si distendevano nelle pianure, 
clic rimanevano ricoperte di sterili alluvioni. In tal 
guisa le vette di quei monti clic per 1’ addietro pre- 
sentavano una rigogliosa vegetazione di robusti alberi , 
divennero nude di piante e di terra vegetale. Gli 
spogli dei monti portati giù dalle acque alterando le 
pendenze delle pianure c facendo in esse capriccio- 
samente serpeggiare i fiumi ed i torrenti , nei luoghi 
avvallati si formavano estesi stagni e paludi. Per ef- 
fetto del disordinamento delle acque nei monti, c per 
mancanza di un’ imlustre numerosa popolazione clic 
coll’arte avesse potuto regolarne il corso nelle pianu- 
re , le più ubertose campagne in mezzo alle quali 
per 1' addietro ergevansi popolose ed opulente città , 
si videro trasformate in deserti sparsi di pestifere pa_ 
ludi , clic non permettevano agli uomini di abitarvi. 
Dall’ altro canto mancate le copiose perenni sorgenti 
die scaturivano alle falde dei monti , quei fiumi che 
altre volte erano navigabili, or si veggono in està scor- 
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rerc poveri d’acqua ed in inverno quai furiosi torrenti 
clic apportano devastazioni nelle adjacerìti campagne. 

Mentre tali devastazioni avvenivano nelle nostre 
contrade senza apportatisi alcun rimedio , le nume- 
rose solidissime strade che sotto 1* impero romano in- 
tersegavano in tutte le direzioni il nostro regno , ri- 
maste in peno abbandono furono distrutte dal tempo 
e principalmente dalle acque che non erano più rego- 
late. Nel lungo periodo in cui soggiacque il regno , 
sotto la dominazione di lontane Potenze , tutte le cure 
erano rivolte a conservarne il possesso. Mentre da per 
tutto ergevansi torri, castelli e fortezze, e cingcvahsi di 
fortificazioni le principali città , pareva clic si temesse 
clic le diverse province ed anche le diverse città aves- 
sero tra loro facili comunicazioni. Le Calabrie, la Ba- 
silicata , il contado di Molise , gli Abruzzi , i due 
Principati e fin anche le Puglie ed una gran parte di 
Terra di Lavoro non avendo altre strade se non se 
quei sentieri naturali , pei quali non si uvea la meno- 
ma cura , erano quasi inaccessibili , e non esistevano 
legami di rapporti commerciali tra una provincia e 
1* altra e tra i luoghi di una stessa provincia. Dal- 
le antiche memorie raccogliesi che prima della venuta 
di Carlo III soltanto era rotabile a stento la strada 
che da Napoli per Capua e Fondi mena allo Stalo 
Pontificio. Non reca perciò meraviglia se nell’ assoluta 
deficienza di comunicazioni per ogni picciolo ponte 
o per qualunque breve tratto di strada vedevausi in- 
nalzati sontuosi epitaffi , por ricordare la memoria di 
coloro che tali opcjjg uveun fatto costruire. . 
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Tal era lo stato di lungo successivo decadimento 
del nostro regno, allorché nel 1734 risorse a nuova 
vita sotto 1 ’ Augusta Dinastia dei Borboni. Carlo III 
riordinati i diversi rami dell’ Amministrazione pub- 
blica intraprese molti grandiosi edifizj e diè comin- 
ciamcnto alle tre principali strade delle Puglie , degli 
Abruzzi e delle Calabrie , che furono condotte fino a 
Bovino, fino a Venafro e fino ad Evoli. 

Sotto il regno di Ferdinando di felice ricordan- 
za tutti i rami della nostra economia pubblica ebbero 
estesissimo sviluppo. Al cadére del secolo scorso pri- 
ma che avessero avuto luogo le calamità politiche, le 
quali sotto tutti i rapporti ci hanno arrecato gravissi- 
mi danni e funestissime conseguenze , i grandiosi edi- 
fizj intrapresi da Carlo III erano stati condotti a ter- 
mine ed altri molti n’ erano stati eseguiti. Molti porti 
erano stati migliorali , molte bonificazioni intraprese 
cd alcune di esse perfezionate. Condotta innanzi la 
strada delle Puglie eransi stabilite le comunicazioni 
rotabili tra le principali città di quelle provincic e 
colla capitale. La strada degli Abruzzi giugnea fino 
a Solmona ; quella delle Calabrie avea oltrepassato La- 
gonegro , la strada di Matera distendevasi fino alla 
Rcndina , donde per terreni saldi si andava colle ruote 
a Matera. Altre molte strade traverse erano state in- 
traprese c di già trovavasi aperta una comunicazione 
rotabile fino a Sora per S. Germano. I nostri arsenali 
di terra e di mare erano pervenuti a conspicua gran- 
dezza. Le arti le manifatture c le industrie aveano ri- 
cevuto considerevole sviluppo. Aumentatasi la marina 
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mercantile con quella rapida progressione con cui s’ in- 
grandiva la marina di guerra , il commercio esterno 
erasi oltremodo esteso , nel tempo stesso che quello 
interno per la costruzione delle strade trovavasi in un 
rapido movimento. Le città si erano abbellite e no- 
bilitate , e nuove popolazioni vedevansi sorgere in luo- i 

ghi per l’ addietro deserti. In fine la popolazione di- 
venuta industriosa cd agiata crasi più che raddoppiata 
dal 1734 al 1798. 

Così rapidi e così estesi erano stati i nostri mi- 
glioramenti , allorché il flagello delle calamità politi- 
che venne ad arrestarne i progressi. Con pari gran- 
dezza d’animo il Re Ferdinando dopo il i8i5 ri- 
volse le sue cure a promuovere tutti i rami di pro- 
sperità pubblica. Le grandi opere da lui eseguite ed 
i miglioramenti prodotti nei suoi reali domiti j , an- 
che ad onta delle più difficili circostanze , saranno 
per la posterità i durevoli monumenti della sua gloria. 

Anche più lusinghiera ci arride la speranza di 
maggiori progressi sotto F avventuroso regno di Fran- 
cesco I che seguendo le orme del suo Augusto Ge- 
nitore con animo grande e generoso rivolge tutte le 
sue cure a promuovere la prosperità de’ suoi sudditi. 

Con la sua alta penetrazione ha egli comincialo dal 
perfezionare le iiistituzioni che debbono secondare od 
assicurare la riuscita delle grandi intraprese. Pene- 
trato dell’ importanza dei boschi per la pastorizia , 
per le costruzioni pubbliche e private , per le arti c 
manifatture , e per riordinare 1’ economia delle acque, 
con la legge del 21 agosto 182G ha sapienteruoute 
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provveduto alla conservazione , alla riproduzione , ed 
al miglioramento dei boschi. Conoscendo inoltre le 
devastazioni prodotte nelle pianure dalla sconsigliata 
coltura delle ripide pendenze dei monti , mentre questi 
ultimi spogliandosi di terra vegetale divenivano inca- 
paci di qualunque produzione , egli il primo in Eu- 
ropa con saggc disposizioni contenute nella suddetta 
legge ha apposto argine a tali gravissimi disordini. 
Queste sapienti leggi dedotte dalle operazioni della na- 
tura , che solamente co’ boschi mantiene ed aumenta 
la terra vegetale nelle ripide pendenze e vi promuove 
rigogliosa vegetazione , appresteranno i mezzi i più 
efficaci per bonificare le devastazioni derivate dall' es- 
sersi contrariate le intenzioni della natura , coltivando 
i terreni di scosceso pendio. 

Ben conoscendo l’Augusto Sovrano che la perfe- 
zione e la riuscita delle strade , delle bonificazioni e di 
tutte le pubbliche costruzioni dipendono dall’ istruzio- 
ne e dalla sperienza di coloro che le dirigono , e dai 
buoni regolamenti di servizio , ba con saggio ordina- 
mento organizzato il suo corpo d’ Ingegneri di Acque 
e Strade. E siccome le solide instiluzioni nelle scien- 
ze esatte applicate al mestiere debbono precedere e 
guidare la sperienza , ba migliorato e perfezionato la 
scuola di applicazione addetta ali’ anzidetto corpo (i). 

(i) «Per essere ammessi nella scuola gli aspiranti debbono 
» sostenere un rigoroso esame su tutte le matematiche pure, 
» nel calcolo infinitesimale , sul disegno e sulla lingua italiana 
» latina e francese. 11 corso della scuola essendo stabilito per 
» 4 anni, nei primi due s’ insegnano la meccanica di Venlu- 
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Questi generosi impulsi clic procedono dal Trono 
e con particolar cura sono secondali da V. E. e dal 
Ministro degli affari interni , debbono concitare il zelo 
delle autorità ìimministrative , dei consigli provinciali 
ó delle deputazioni delle opere pubbliche per corri- 
spondere in questo importante ramo dell’ economia 
pubblica alle sapienti vedute di sua Maestà. 

La ragionata esposizione delle grandi opere pub- 
bliche eseguite dopo il ristabilimento della Monarchia 
e di quelle che si trovano in costruzione, forma un og- 
getto ben interessante della nostra storia civile ; poi- 
ché essa fa conoscere i progressi della nostra civiltà. 
Dall’ altro canto facendo menzione di durevoli mo- 


» roti, la geometria descrittiva applicata alle contrazioni ed 
» al disegno, la geodesia c la mineralogia; e negli ultimi due 
» 1' architettura civile ed idraulica, le grandi costruzioni pub- 
» Miche e farle di progettare, esercitandosi gli allievi nei 
» quattro anni nelle diverse specie di disegno. Tra gli allievi 
» così instituiti i migliori al fine del corso per merito di esa- 
» me secondo le vacanze sono ammessi al corpo in qualità 
» d’ ingegneri aggiunti. Prescelto così il fiore della studiosa 
» gioventù , gli allievi che non hanno riportato la palma nel 
» concorso s’ incamminano per la carriera di privati architetti 
» civili , portando in questa nobile professione le instituzioni 
» che altrove non si possono procurare. Per osservare le gran- 
» di costruzioni pubbliche che si eseguono negli altri Stati e 
» per metterci a livello dei progressi che si sono fatti altrove 
» in questo importante ramo , a spese del Regio Erario sta viag- 
» giando per la Francia per f Inghilterra e pei diversi Stati 
» d’ Italia una spedizione composta di un Ispettore e di tre In- 
» gegneri di Acque e Strade. 
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munenti , la cui utilità si estende ai posteri c pre- 
sentando fatti esistenti , rende il dovuto omaggio alla 
gloria della Augusta Dinastia regnante , per le cui cu- 
re tali opere si sono eseguite. 

In questa veduta si rassegna a V. E. un rapporto 
generale sullo stato delle strade , delle bonificazioni e 
delle altre opere pubbliche dei reali dominj al di 
qua dal Faro. Questo lavoro che vuoisi riguardare co- 
me un compendio dei rapporti parziali che la Dire- 
zione geuerale ha secondo il bisogno presentato tanto 
a lei che a S. E. il Ministro degli affari interni è 
diviso in tre parti distinte. La prima offre una com- 
pendiosa descrizione delle strade finora costrutte , in- 
dicando le distanze tra la capitale ed i comuni pei 
quali passano. La seconda esibisce la situazione dei 
lavori delle strade delle bonificazioni e delle altre ope- 
re pubbliche, le quali si eseguono a spese della reai 
tesoreria generale. - L’ ultima parte espone gli oggetti 
stessi relativamente alle opere della medesima natura 
che si sono intraprese a carico delle province. 

V. E. da cui immediatamente dipende la Dire- 
zione generale deve essere compiaciuta delle sue cure 
c delle sue disposizioni nel passarne a rassegna i ri- 
sultamenli , c nello' scorgere gli sforzi esercitali dalla 
Direzione generale , dal Consiglio d* ispettori e dal cor- 
po d’ ingegneri di Acque c Strade per corrispondere 
alla fiducia che tanto ella quanto S. M. si sono de- 
gnate di riporre in questa dipendenza di recente rior- 
ganizzata con opportuno ordinamento. 
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PARTE I. 

« 

Compendiosa descrizione delle strade rotabili 
dei Reali Dominj al di qua dal Faro. 

, • t 

Articolo I. f 


Delle strade principali che si diramano 
dcdla capitale. 


Tutte le strade che dalla capitale si diramano ai 
confini del regno ed alle diverse province , procedono 
dalle uscite di Capodichino , di Poggio reale e del 
ponte della Maddalena. 

Dalla piazza situata sulla vetta del colle di Ca- 
podichino si distendono in direzioni divergenti le stra- 
de di Capua e di Caserta. La prima si divide in tre 
tronchi principali, dei quali 1’ uno poco discostandosi 
dal mare per Mola e Fondi si dirige a Roma. Il se- 
condo per S. Germano conduce ad Arce, ove suddi- 
videndosi in due rami , 1’ uno per Ceprano mena nel- 
lo Stalo Pontificio e 1* altro si distende a Sora. Il ter- 


zo degli Abruzzi per Iscrnia , donde si dirama una 
traversa che porta a Campobasso , e per Roccaraso 
donde si distacca la traversa di Lanciano, perviene a 


Popoli. Ivi si suddivide in due rami principali , dei 
quali quello sulla dritta si dirige a Pescara e quindi 


seguendo la costa dell* Adriatico passa al di sotto di 
Giulia donde parte la traversa di Teramo e quindi 
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giugno ;il confine del Tronto. L’ nitro ramo passando 
per l’Aquila c Città Ducale si prolunga a Rieti nello 
Stato Pontificio. 

La strada di Caserta al miglio decimo si divide 
in due rami principali. Quello clic procede innanzi 
passando per Caserta donde si diramano molte traver- 
se ed i cammini reali , conduce a Piedimonte di Ali- 
fc. L’altro ramo volgendo a dritta perpendicolar mente 
al primo, passa per Maddaloni , ed attraversando il Ca- 
lore sotto Solopaca mena a Campobasso e quindi a 
Termoli sulla costa dell’Adriatico. 

Dalla porta capuana per Poggio reale si disten- 
de la strada delle Puglie , dalla quale dopo il miglio 
quarto si distacca sulla sinistra la strada che per Accr- 
ra ed Arienzo giugne a Benevento. Procedendo innan- 
zi la strada delle Puglie , in Avellino si diramano 
da essa la strada di Melfi e quella dei due Principati. 
Giunta poi al ponte di Bovino si ripartisce in due 
tronchi de’ quali uno si dirige verso Foggia , e l’al- 
tro per Cerignola si distende alle province di Terra 
di Bari e di Terra d’ Otranto. 

Dal ponte della Maddalena procede la strada delle 
Calabrie , la quale al di fuori di Salerno è incontrata 
sulla sinistra dalla strada dei due Principati c dopo il 
ponte di Battipaglia sulla dritta dalla strada del Vallo. 
Ad un miglio al di là di Evoli si distacca da essa 

u 

la strada di Matcra e nelle vicinanze dell’ Auletta si 
dirama quella di Basilicata che passa per Potenza. 
Poco prima di giugncrc a Cosenza si distende sulla 
dritta la strada di Paola. Procedendo innanzi per Ti- 
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violo dalle cui vicinanze parte la traversa di Catan- 
zaro , si distende a Monteieone. Da questa città diri- 
gendosi a Bagnava e Scilla perviene alla marina di 
Torre del Cavallo , ove viene ad incontrarla la stra- 
da provinciale clic parte da Reggio- 

Articolo II. 

Delle strade nei dintorni di Napoli. 

Sotto P impero romano la strada Domiziana di- 
ramandosi a S inucssa dall’Appia diste ndevasi lungo il 
mare , ed attraversando con ponti il Savonccllo , il 
Volturno ed il Ciardo passava per Linterno c condu- 
ceva a Cuma , a Baja ed a Poz zuoli. La comunica- 
zione tra questi luoghi e la città di Napoli riputan- 
dosi allora di poca importanza , da Pozzuoli sul monte 
Ermico svolgevasi una strada che per Antignanp c 
Ponferorvo dirigevasi all’ antichissima porla Cumana di 
Napoli. Nel seguito per abbreviar cammino a traver- 
so dell e catena di colline clic da S. Elmo si disten- 
dono al capo di Posilipo , si eseguì il traforo oggi 
detto Grotta di Pozzuoli , che nei tempi posteriori si 
è maggiormente ingrandito. 

Dopo la caduta dell’ impero romano rimaste di- 
strutte come tutte le altre la strada clic dalla grotta 
menava a Pozzuoli , e quella che dispiegavasi pel 
monte Ermico , la comunicazione tra Napoli c Poz- 
zuoli consisteva in un sentiero angusto cd alpestre che 
Scavalcava le colline clic coronano il bacino dei Ba-. 
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gnoli. Divenuta intanto Napoli capitale del regno era 
della più grande importanza una comunicazioue rota- 
bile tra quella e Pozzuoli situata all* estremità del porto 
di Baja. Quest’oggetto militare più che quello di ve- 
dute commerciali o di abbellire un’uscita della capi- 
tale fece determinare verso il i5G8 il Duca di Alcalà 
viceré del regno per Filippo II ad aprire una strada 
piana, che dalla marina de’ Bagnoli costeggiando sem- 
pre il mare menava a Pozzuoli. Intanto il delizioso 
capo di Posilipo che si avanza nel golfo di Napoli 
non avea alcuna comunicazione rotabile , ed abbelli- 
tasi , c nobilitatasi sempre più la capitale, non era più 
decente I’ unica uscita verso la dritta del golfo per la 
grotta di Pozzuoli. Fu quindi intrapresa la costruzio- 
ne di una magnifica strada , che con dolci pendi i a 
mezza costa sempre in vista del mare si dirige alla 
loia di Coroglio , nella quale fu di. mestieri eseguire 
un profondo tagliamento per facilitare la discesa a 
mezza costa lungo la pendenza del capo di Posilipo 
rivolta alla marina de’ Bagnoli. Discesa sulla spiaggia 
la 'strada in linea retta lungo la costa a 4 miglia da 
Mcrgellina va ad incontrare presso al mare quella che 
venendo da Fuorigrotta piega a dritta per dirigersi a 
Pozzuoli. 

Aperta questa nuova magnifica e deliziosa strada 
di comunicazione con Pozzuoli e di diporto in conti- 
nuazione della ridente passeggiata della Riviera di 
Chiaja , poco prima di giugnere alla loia di Coroglio 
per una traversa fu congiunta con la strada del Vo- 
mero e nel seguilo una tal traversa fu prolungata verso 
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il mare , ad oggetto di non far passare per la città 
i trasporti di polvere che si conducono al castello di - 
S. Elmo. In tal guisa il capo di Posilipo ha ricevuto 
una facile comunicazione colla capitale , col Vomcro 
e con Pozzuoli ; c dopo la costruzione di quella strada 
si sono vedute sorgere in gran numero lungo i due 
lati della medesima magnifiche case di campagna. 

Dall’ estremità della Riviera di Chiaja la strada 
si dirige appiè della catena delle colline che si attra- 
versano con un traforo , detto Grotta di Pozzuoli. 
Sboccandosi dalla grotta dopo breve tratto si passa 
pel villaggio di Fuorigrotta, a picciola distanza dal 
quale la strada §i divide in due rami. Quello di drit- 
ta conduce al lago di Agnano , e costeggiando alcuni 
dei monti che lo coronano , sale al reai bosco degli 
Aslroni. L’ altro di sinistra si dirige alla marina dei 
Bagnoli , ove piegando a dritta e seguendo sempre il 
lido dopo sette miglia in circa dalla Riviera di Chiaja 
conduce a Pozzuoli. Da questa città la strada disco- » 

standosi poco dal mare si distende per Arco felice» 
all’ antica porta di Cuma , c quindi si divide in due 
rami. Quello di sinistra si dirige al lago del Fusaro 
cd alle reali riserve annesse , c quindi volgendo a si- 
nistra shocca alla marina di Baja. 1/ altro ramo con- 
duce al lago di Licola cd alle reali riserve di Var- 
caturo c di Lingua di cane c procedendo oltre si di- 
stende al lago di Patria. La pianura che sta indietro 
della spiaggia tra i laghi di Licola e Patria è interse- 
gata da molte vie vicinali naturalmente rotabili che me- 
nano a Giugliano , ad Aversa , a Caslclvollurno ed a 
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tulli gli altri comuni situati in quelle piane campagne. ” 
La deliziosa collina di Capodimonte sulla cui 
vetta grandeggia un magnifico Reai Palazzo, è sepa- 
rata da quella di Mater Dei per una profonda valle , . 
nella quale conveniva discendere per montare per vie 
difiicili ed a siculo rotabili sull’ alto della collina. 
Formatosi il progetto di congiugnere le due colline 
con una magnifica comunicazione, dall’edilìzio dei Regj 
Sludj fu aperta a traverso delle antiche abitazioni una 
larga strada che con discreti pendii si distende al ci- 
glio superiore della valle. Cavalcatasi quest’ ultima 
con un elevalo e grandioso ponte , in prolungamento 
del medesimo un ampio stradone conduce appiè della 
collina , ove s’incontra un giardino di delizie di fi- 
gura ellittica , che la strada contorna dividendosi in 
due rami. Oltrepassato il giardino, la strada si svilup- 
pa a mezza costa su i fianchi della collina , e con 
pendenze sempre da trotto rade il cancello del Reai 
Palazzo. Procedendo innanzi comincia a discendere , 
e dispiegandosi per le falde della collina più dolce- 
mente inclinate conduce ai Ponti rossi , donde con 
breve tratto rettilineo va a congiugnersi nel sobborgo 
di Ollocalli con la strada vecchia di Capodichino. Dai 
Ponti rossi volgendosi a sinistra si va con breve cani. - 
mino appiè della collina di S. Maria dei Monti, sulla 
quale si sale con alcune rampe. Dalla sommità con 
uno stradone si perviene al reai bosco di Capodimonle. 

Poche centinaja di palmi prima di giugnerc al- 
l’ anzidetto cancello del Palazzo Reale si dirama a si- 
nistra una traversa che conduce al reai bosco , c pas- 
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sando innanzi, per Miano va a sboccare sulla strada 
di Capua in vicinanza di Secondi gli a no. Innanzi al can- 
cello dell’anzidetto reai bosco di Capodimonte si di- 
stacca a sinistra una traversa , clic passando per 1* abi- 
tato di Capodimontc presso del cancello del Duca di 
Gallo si divide in due rami , dei quali uno mena a 
Marano, a Calvizzano , a Mugnano , a Giugliano e ad 
altri luoghi circonvicini; l’altro per lo Scudillo con- 
duce al Vomcro. In tal guisa la catena delle colliue 
clic signoreggiano sulla città t> c clic da Capodimontc 
si distendono fino al Capo di Posilipo , è posta in co- 
municazione con traverse rotabili , che partono dalla 
strada di Capodimonte , da quella dell’ Infrascata e 
dall’ altra di Posilipo. 

La vecchia strada di Capodichino in continuazio- 
ne della strada di Folio passa innanzi il rcal Alber- 
go de’ poveri , prolungasi nel sobborgo di Ottocalli e 
quindi seguendo 1’ andamento di una valle con forti 
pendii conduce sull’ alto della collina. In tutto questo 
tratto non offresi alcun’ amena veduta , nè discopresi 
da alcun punto la città verso la quale si discende ve- 
nendo da fuori. Era perciò convenevole che 1’ accesso 
principale della capitale venendosi dall’ Estero e dalle 
province di Terra di Lavoro , di Molise c dei tre 
Abruzzi si fosse rcnduto più magnifico e delizioso de- 
gli altri due dalla parte delle Puglie c delle Calabrie. 

La nuova strada partendo dalia piazza che si è 
formata sulla vetta della collina di Capodichino , in 
mezzo alla quale si è eretto un elegante edilizio per 
la dogana , in una linea retta percorre il giogo della 
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i collina , e nel seguilo cominciando a discendere ne 
contorna a mezza costa le falde. Nell’ avvicinarsi poi 
all 5 abitato |con un elevato riempimento si è agguagliata 
la valle dell’ Arenacelo. In tutto il tratto dalla som- 
mità della collina fino all’ abitato si attraversano ri- 
denti campagne , e dacché comincia la discesa a mez- 
za i^sta si presentano di rincontro in anfiteatro la città 
di Napoli e le amene colline che la signoreggiano ; 
alquanto sulla sinistra si discopre tutto il golfo, e piu 
verso la sinistra si veggono il Vesuvio , le sue falde 
rivolte al mare e la valle tra la collina di Capodi- 
chino ed il monte di Somma. Tutta questa strada è 
della più grande magnificenza per la sua larghezza c 
per la diligenza di costruzione. Ove si sviluppa a mez- 
za costa sulla sponda esterna ha una banchina di pietre 
d’ intaglio guarnita di colonnette. Seguendosi quasi 
sempre uniformi dolcissime pendenze per questa stra- 
da si allunga il cammino soltanto di mezzo miglio. 

Dall’ anzidetta piazza di Capodichino si dirama 
anche la strada delta del Cassano che per Arzano e 
Grumo va ad incontrare la traversa del Gaudello , 
che mette in comunicazione le strade di Puglia , di 
Benevento , di Caserta e di Capua. 
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Articolo III. 

Strada di Roma e sue diramazioni. 

Da Capodichino a Capua la strada di 16 miglia 
dì lunghezza attraversando 1’ ampio bacino di Terra 
di Lavoro si distende sempre in pianura. Verso il se- 
condo miglio rade l’abitato di Secondigliano, al quarto 
miglio attraversa Melito ed al settimo Aversa. Dopo 
il decimo intersega con un [ionie di fabbrica i Regj 
Lagni. Al dodicesimo miglio si divide in due rami , 
dei quali quello che procede innanzi a driltura , dopo 
due miglia conduce in S. Maria , e 1 ’ altro piegando 
a sinistra al miglio 14 rade’ l’abitato di S. Tammaro 
e quindi si dirige a Capua. Passato nell’ interno di 
questa città il Volturno su di un grandioso ponte di 
fabbrica, la strada si distende del pari in pianura. 
Al miglio 20 nel sito detto lo Spartimento c volgen- 
do a sinistra e prolungandosi in piano si distacca dalla 
strada degli Abruzzi che procede innanzi a drittura. 
Al miglio 24 si dirama a sinistra la traversa di Mon- 
dragone di i 3 miglia in circa di lunghezza, la quale 
dopo tre miglia è incontrata dalla traversa del dema- 
nio di Calvi di due miglia di lunghezza. 

Da Sparanise che rimane un miglio in circa a 
dritta del miglio 24 , fino a S. Agata che sta al mi- 
glio 3 s , la strada scavalca diverse colline con pen- 
denze abbastanza ripide per alcuni traili. Prima del 
miglio trentuno attraversa Cascano ed all’ osteria di 
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S. Agata lascia a dritta in distanza di mezzo miglio 
la città di Scssa situata sulla pendice di un colle. 
La traversa che vi conduce , ha un magnifico lungo 
ponte che congiugne i cigli di una profonda valle, che 
separa la collina di Sessa da quella su cui si dispie- 
ga la strada regia. Da S. Agata fiuo al Gariglia- 
no la strada per la maggior parte si sviluppa in pia- 
nura. Si passa al miglio 4o con un ponte a battelli 
1’ anzidetto fiume che nel sito del passaggio ha la lar- 
ghezza di palmi 200 e la profoudità di palmi venlollo 
dal pelo basso delle acque. Al miglio 48 la strada 
si distende sulla spiaggia lungo 1* abitato di Mola e 
quindi sale a Castellone. Al miglio 5i in circa si di- 
rama a sinistra una traversa di 3 miglia di lunghez- 
za che conduce a Gaeta. 

A poca distanza da Castiglione la strada va sa- 
lendo alle gole d’ Itri ed attraversa questo comune 
al miglio 53. Percorrendo un paese montuoso per 4 
miglia in circa c per alcuni tratti con ripide penden- 
ze , passa per Fondi al miglio (io e dopo il G3 giugne 
a Portella. Ai miglio 66 s’ incontra la prima torre 
Gregoriana che segna il confine del regno collo Stato 
Pontificio. In continuazione la strada si dirige a Ter- 
racina e quindi attraversando le Paludi pontine con- 
duce ad Albano ed a Poma. 
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A a t re o t o IV. 

Sirada di Sora e Ceppano . 

Dallo Spartiuienlo al miglio 20 da Napoli ove la 
strada di Roma volge a sinistra , quella degli Abruza i 
precedendo innanzi , al cominciamento del miglio 22 
e tra le miglia a 3 e 24 è incontrata sulla dritta dalle 
due traverse che vengono da Pignataro , la prima di 
miglio il e Li seconda di miglia 2 4 di lunghezza. 
Prima del miglio a 4 distendendosi in pianura incon- 
tra il ponte di fabbrica di Calvi che con sette archi 
sn di elevati pilastri congiugne due collinettc , che so- 
no separate da una valle in fondo della quale scorre 
un fiumicello. Passato il ponte attraversa al miglio 24 
1 ’ antica' distrutta Calvi , dalla quale si dirama al de- 
manio di Calvi una traversa di miglio t * di lunghez- 
za , c prolungandosi per colline poco elevate dopo 
un miglio giugne all’ osteria di Torrieella. In questo 
silo procede innanzi la strada degli Abruzzi e quelhr 
di Sora piegando a sinistra con dolce pendio dopo 
due miglia conduce a Teano distante 27 miglia da 
Napoli. A piccola distanza al di là di Teano incontra 
il ponte di S. Maria , che sopra elevati pilastri tra- 
mezzati da un’ altra serie di archi unisce due colliuelte 
disgiunte da profonda valle. Prolungandosi in seguito 
con dolci pendii per una estesa campagna dopo cin- 
que miglia da Teano shocca nelle vicinanze dell’ oste- 
ria di Cajaniello sulla strada degli Abruzzi , che in 
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questo silo continua per la dritta , mentre quella dì 
Sora si dirige per la sinistra- Nel sito anzidetto si è 
formata una piazza nella quale si riuniscono le quattro 
strade, 1’ una che viene da Napoli, la seconda che 
parte da Teano , la terza che conduce agli Abruzzi , 
c la quarta clic mena a Sora. Quest’ ultima disten- 
dendosi in un terreno quasi piano dopo 7 miglia passa 
per la gola 'di Mignano , lasciando sulla sinistra il 
piccolo comune di tal nome. Uscendo dalla gola sca- 
valca con dolci pendenze le falde dei controforti che 
si distaccano dalle montagne della dritta , a mezza 
costa delle quali si vede il comune di S. Pietro in 
fine in distanza d’ un miglio incirca dalla strada e di 
miglia 3 3 da Mignano. Attraversando nel seguito un 
paese pili aperto e lasciando a destra ed a veduta 
della strada gli abitati di S. Vittore e di Cervaro , 
alla distanza di a3 miglia da Teano e di So da Na- 
poli passando per Teano c di miglia 49 dirigendosi 
per Torricella c Cajaniello giugne a S. Germano si- 
tuato alle falde di Monlecasino. Uscendo da S. Ger- 
mano costeggia le falde estreme dell* nnzidetta mon- 
tagna , ed indi in una linea retta di sei miglia si dis- 
piega nel vasto bacino di Aquino , lasciando sulla 
dritta i comuni di Piedimontc , di Pàlazzolo c di 
Roccasecca c sulla sinistra quello di Aquino , ciascuno 
in distanza di un miglio c mezzo incirca dalla strada. 
A miglia 9 da S. Germano ed all’ altura di Rocca- 
secca incontra il formidabile torrente della Mclfa elio 
si attraversa con un magnifico ponte di fabbrica a tre 
archi. Dal ponte prolungandosi la strada per un ter- 
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reno quasi piano, dopo cinque miglia giugno al co- 
mune di Arce , clic è situato alle falde della monta- 
gna sulla cui cima s’erge tlocca d’ Arce. Poco lungi 
da Arce la strada comincia a salire per un miglio ad 
oggetto di scavalcare nella parte più bassa il contro- 
forte su cui è situato il comune di Fontana, indi di- 
scende nella valle del Liti , clic va sempre costeg- 
giando fino a Sora. A miglia 3 f incirca da Arce è 
incontrata dalla traversa di Arpino di miglia quattro 
incirca di lunghezza , a sette miglia passa accanto del 
comune dell’ Isola clic resta sulla sinistra , ed a nove 
miglia attraversa i due rami del Fibreno che è un 
fiumiccllo di acque sempre limpide. Dal Fibreno in 
linea retta dopo un miglio conduce alla città di So- 
ra , la quale è distante io miglia da Arce , 24 mi- 
glia da S. Germano , e ^3 miglia da Napoli , qua- 
lora si segua il tratto da Torricclla a Cajauiello , c 74 
se si attraversi Teano. Da Soia si ba il progetto ili 
prolungare la strada per la valle di Roveto fino ad 
Avczzano, per aprire alla regione dei Riarsi una co- 
municazione rotabile con Sora clic c il mercato di 
quella contrada , e con la capitale. Da Soni ad Al- 
vilo si sta costruendo una traversa rotabile. 

Dalle vicinanze di Arce, ossia dopo il miglio 63 
da Napoli , volgendosi a sinistra si va a Coprano co- 
mune dello Stalo Pontificio situato sulla sponda dritta 
del Lit i che ne lambisce le muraglie , c che si aitra- 
versa con un ponte di legname su pilastri di fabbri- 
ca. La distanza da Arce a Coprano per un terreno 
quasi piano è di miglia quattro , delle quali pel tratto 
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■ di- miglio i 5 in circa che si distende nello Stato Pon- 
tificio la strada è stata di già eseguita. La costruzione 
del tratto che giace nel nostro territorio è stata già 
ordinata. La strada da Napoli a Roma per S. Ger- 
mano ed Arce sotto tutti i rapporti è preferibile al- 
1* altra per Fondi e per le paludi pontine. Per la pri- 
ma che è anche più breve della seconda si attraver- 
sano sempre fino al confine ridenti campagne ben col- 
tivate , che sono sparse di numerosi comuni a veduta 
della strada , la quale perciò è men soggetta ad esser 
infestata da ladri. Dopo la costruzione del ponte della 
Mclfa non si passa a guado alcun torrente e per con- 
seguenza non può essere mai interrotta quella comu- 
nicazione. All’ incontro per 1’ altra strada attraversan- 
dosi il Garigliano con un ponte di battelli , che nelle 
grandi piene convien ripiegare su di una s[ionda , il 
passaggio può rimaner intercettato per qualche tempo. 
Nelle pianure del Garigliano c di Fondi e nelle Pa- 
ludi pontine il clima è pestifero nell’està e nell’autun- 
no, mentre per S. Germano e Crprano non s’ incontra 
alcun sito di aria cattiva. 

Articolo V. 

/ Strada degli Abruzzi e sue diramazioni. 

Dall* osteria di Torricella a a5 miglia da Napoli 
la strada degli Abruzzi ha dolcissime pendenze di- 
stendendosi per un terreno quasi piano con piccole 
ondulazioni. Dopo il miglio 28 lascia a dritta la tra- 
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Versa di 3 miglia di lunghezza che per Riardo con- 
duce a Pietrauielara. Al miglio 3o presso Taverna 
nuova è incontrata dalla traversa di miglia a ; che 
viene da Pietravairano e che da questo comune deve 
distendersi a Piedimonte di Àlife che n’ è distante 
miglia 6. Al miglio 3i presso all’ osteria di Caja- 
niello si uniscono le due strade , 1* una che viene da 
Teano e l’altra che mena a Sora , mentre quella de- 
gli Abruzzi volge a dritta. Dopo il miglio 3a lascia 
a dritta la traversa di Vairano di miglia a di lun- 
, ghezza , ed al miglio 39 lascia a sinistra il comune 
del Sesto. Da Cajaniello costeggia la valle del Vol- 
turno , e distendendosi sempre in piano dopo il mi- 
glio 42 conduce a Venafro. Da questo comune con- 
tinuando ad essere piana per la valle del Volturno , al 
miglio 47 al di sotto di Monteroduni attraversa quel 
fiume con un ponte di fabbrica di ventuno archi. Dal 
ponte procedendo per un terreno che ha piccole on- 
dulazioni conduce ad Isernia situata al miglio 54, donde 
si dirama sulla dritta la strada che per Bajano con- 
duce a Campobasso. 

Da Isernia per tre miglia in circa va salendo con 
dolci pendenze che divengono nel seguito più forti 
nella salita del Macerone. Pervenuta sul dorso di quel 
monte con pendenze del pari abbastanza forti discen- 
de nel fondo della valle , nella quale scorre un ramo 
del Volturno che si attraversa con un ponte di le- 
gname su pilastri di fabbrica. 

Oltrepassato il ponte si trova P osteria della Van- 
dra ad otto miglia da Isccnia. Quindi ricomincia la 
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salita fino a Rionero distante da Isernia dodici miglia. 
Attraversato quel comune la strada discende con pcn- ' 
denze men forti nella valle del Sangro. Percorse due 
miglia in circa in piano si perviene a Castel di San- 
gro a <72 miglia da Napoli. Uscendosi dall* anzidetto 
comune si passa il fiume Sangro su di un ponte di 
fabbrica. Dopo il ponte ricomincia la salita e con- 
tornandosi le falde dei monti nel seguito con pen- 
denze più forti si monta a Roccaraso situato sulla 
vetta della catena degli Appennini a 78 miglia da Na- 
poli. Da Roccaraso continua a salire a mezza costa 
con dolci pendenze alle falde del monte che s’innal- 
za sulla sinistra del piano di Revisondoli c dopo un 
miglio in circa per una gola sbocca nel piano di cin- 
que miglia che si trova sull’ alto della catena coro- 
nalo dalle vette dei monti i più elevati. La strada 
che quasi nel mezzo segue l’ andamento del piano 
secondo la sua maggior lunghezza , è formala da un 
argine che s’ innalza di sei palmi sulla campagna c 
sulle due sponde si veggono situale a brevi distanze 
le colonnette indicatrici del suo andamento , per ser- 
vire di guida ai viandanti in tempo di alte névi. Al 
termine del piano la strada s* introduce in una gola 
dalla quale comincia a discendere con forti pendenze 
per una lunga valle contornando a mezza costa le 
falde dei monti. A due miglia in circa dalla gola 
attraversa il comune di Valleoscura , donde conti- 
nuando a discendere con forti pendenze contorna il 
comune di Pettorano, e nel termine della discesa pas- 
sando il fiume Gizio con un potile di fabbrica sboc- 
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ca nel bacino di Sulmona. Dal suddetto ponte di- 
stendendosi sempre in piano dopo 3 miglia in circa 
giugne alla città di Sulmona situata al miglio g5. 
Uscendo da questo comune passa il torrente Velia che 
scorie in un letto molto incassato , e si distende per 
la pianura fino a Popoli comune situato al miglio io3 
alle falde dei monti e propriamente alla gola che ivi 
forma la valle del fiume Pescara. Giunta alla piazza 
di Popoli piega a dritta a traverso del comune e quin- 
di a mezza costa alle falde dei monti costeggia sem- 
pre in piano la sponda destra dei fiume. A miglia 
4 f lascia a dritta il comune di Tocco situato snl- 
1’ alto di una collina. Ad 8 miglia attraversa il tor- 
rente Orta sul quale si sta costruendo un ponte di 
fabbrica , e lascia a sinistra il comune di Torre dei 
Passeri. Aio miglia passa al di sotto del comune di 
S. Valentino , al miglio i3 attraversato il fiume si di- 
stende per 3 miglia. sulla sponda sinistra, c quindi 
ritorna sulla dritta. 

Nell’ accennato tratto h incontrata dalla strada 
di x8 miglia di lunghezza che per Nocchino viene da 
Penne. Il passaggio dei fiume nei due siti indicati si 
esegue per mezzo delle scafe , finché non si costrui- 
ranno i ponti di fabbrica. Continuando la strada a 
distendersi lungo la sponda destra a 20 miglia da 
Popoli è incontrata dalla traversa di due miglia di 
lunghezza , che con pendenze abbastanza forti mena 
alla città di Chieti situata sull’alto di una collina. 
Procedendo innanzi a 27 miglia da Popoli ed a i3o 
miglia da Napoli giugne alla piazza di Pescara situata 
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sul fiume dello stesso uomc in vicinanza del mare. 
Attraversato il fiume con un ponte di lcguatnc nel- 
V interno della piazza, la strada si distende sempre in 
piano lungo la costa dell’ Adriatico per la lunghezza 
di miglia 39 ; fino al Tronto, confine del regno con 
le Marche in distanza di miglia i5g~ dalla capitale* 
Per quanto sia agevole e bella la strada die a pic- 
ciola distanza dal lido si prolunga nella pianura clic 
giaèe tra il mare e le falde estreme dei monti , al- 
trettanto è incomoda e difficile a percorrersi in tem- 
po di piogge o dello scioglimento delle nevi a cagion 
dei frequenti grossi fiumi che si debbono passare a 
guado. I fiumi principali che attraversa sono il Sa- 
lino , la Piomba , il Vomano , il Tordino , il Sali- 
ncllo , la Vibrata ed il Tronto. Già sui fiumi Piom- 
ba , Concio della Regolizia , Cerzano, Galvano, Bor- 
sacchio e Salinello si sono costrutti i ponti , e si è in- 
trapresa la costruzione di quello sul Salino. Riman- 
gono ad eseguirsi i ponti sulla Vibrata , sul Vomano, 
sul Tordino e sul Tronto , dei quali il primo è di 
facile costruzione , ma gli altri tre presentano gravi 
difficoltà per la considerevole larghezza e poca stabi- 
lità dei loro alvei. 

La strada degli Abruzzi da Napoli al confine del 
Tronto è piana ed ollremodo agevole al traffico per i3o 
miglia in circa. Nel lungo tratto però dalla salita del 
Maceroue fino a Petlorano della lunghezza di 3o mi- 
glia in circa la strada scavalca la catena principale de- 
gli Appennini , ed è abbastanza difficile a engion dei 
folli pendìi nel salire e discendere dal Maceroue, da 
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Rioncro , c dal Piano di cinque miglia. Questo lungo 
tratto attraverso di elevate montagne essendo stato co- 
strutto 5o anni indietro quando poco si conoscevano 
le regole per tracciare le strade per terreni mon- 
tuosi , richiede molte essenziali rettificazioni. 

A miglia igf da Pescara su di una collina che 
s* innalza a sinistra, siede il comune di Giulia , ove si 
sale con due traverse che partono dal ramo di strada 
verso Pescara e da quello verso il Tronto. Dalla di- 
ramazione della traversa verso Pescara ha comincia- 
mento la strada che seguendo la sponda sinistra del 
fiume Tordino conduce a Teramo della lunghezza di 
i4 miglia. V' ha il progetto di protrarre la strada da 
Teramo per la valle dclVomano fino all’Aquila, per 
dare una breve comunicazione tra i capi luoghi delle 
due province c per animare 1’ industria ed il com- 
mercio di una grande estensione di paese, che per di- 
fetto di strade è quasi inaccessibile e selvaggio. 

Articolo VI. 

Strada di Lanciano, e della marina da Pescara 
al Fasto. 

La strada di Lanciano ha il suo cominciamcnto 
dalla strada regia degli Abruzzi un quarto di miglio 
al di là di Roccaraso. Partendo dal punto di devia- 
mento sulla dritta attraversa la pianura di Revisondoli 
c qui ndi costeggia le falde dei colli su cui sono si- 
tuati i comuni di Revisondoli e di Pcscocostanzo, Di- 
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stendendosi poscia lungo la valle del fiume Vera c 
costrutta su di un argine elevato di palmi 6 sulla cam- 
pagna , e nel seguito è tracciata a mezza costa sulle 
falde dei monti e si prolunga nella valle del fiume 
Aventino fino a Paleua distante 12 miglia da Roc- 
caraso e 90 miglia da Napoli. 11 tratto da Rocca- 
raso a Falena è terminato , e da molto tempo vi 
si è aperto il traffico con le ruote. La continuazione 
della strada da eseguirsi è della lunghezza di miglia 
38 da Palena a Lanciano. Essa a tre miglia in circa 
da Palena incontra il comune di Lettopalcna , a mi- 
glia 4 quello di Taranta , a miglia 5 * 1 * altro di La- 
ma , ed a miglia i4 in circa passa al di sotto del 
comune di Casoli , che resta sulla sponda opposta del 
fiume Aventino. Da Casoli avanzandosi al punto detto 
fonte Nivella per avvicinarsi ai due popolosi comuni 
di Orsogna e di Guardiagrele , per Caslelnuovo si di- 
rige a Lanciano distante da Napoli miglia 118- 

Dalla piazza di Pescara procede lungo la costa 
una strada naturalmente rotabile che incontra Fran- 
ca vi Ila a miglia 3 * e che per altre 4 miglia si di- 
stende lungo il lido fino al Fosso degli Schiavi. Da 
questo torrente fino ad Ortona per due miglia in cir- 
ca è stato necessario di costruire quel tratto di stra- 
da. Da Ortona si monta a Lanciano a sette miglia 
di distanza , ove s* incontra il trattura rotabile , don- , . 
de si va alla marina del Vasto , che dista 18 miglia 
in circa da Lanciano. Dal Vasto lungo la costa la 
strada continua ad essere rotabile fino a Termoli che 
nc dista per 18 miglia in circa. 


Digitized by Google 



(. 3 . ) 

Per migliorare la comunicazione rotabile da Or- 
tona al Vasto sul Cuinc Osento si è progettato un ponte 
di fabbrica. Inoltre dal Vasto alla marina si è costrutto 
un difficile tratto di strada di un miglio in circa di 
lunghezza. 

Per assicurare una comunicazione in ogni tempo 
rotabile tra Chicli e Francavilla che ne dista miglia 
7 si è costrutto un tratto di strada da Chieti a Villa- 
reale della lunghezza di due miglia in circa. 

La strada da Roccaraso a Lanciano che divide 
per metà la provincia dell’ Abruzzo Citeriore e va ad 
intersegare la strada della marina , è della più alta 
importanza per facilitare le comunicazioni ed animare 
P industria ed il commercio dell' intera provincia. 

Articolo VII. 

Strada da Sulmona ad Ayezzano. 

A miglia 6 da Sulmona ed a miglia xoi da Na- 
poli sulla sinistra della strada regia degli Abruzzi si 
dirama una traversa che passando pel comune di Pen- 
tiina ove scorgonsi gli avanzi della famosa città di 
Corfmio , dopo miglia a in circa conduce al comune * 
di Rajano situato alle falde della catena degli Appen- 
nini. Da Rajano per tre miglia di ripida salita si 
monta sul dorso di una diramazione di montagne e 
quindi discendendosi per un miglio in circa con di- 
screte pendenze si perviene a Goriano Siculi. Da questo 
comune per un altro miglio in circa si attraversa una 
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specie di bacino sull* alto dei monti e nel seguito con 
ripidissime pendenze si sale alla Forchetta e poscia 
alla Forca Caruso eh’ b una elevata gola sulla cresta 
della catena degli Appennini. Dall’ auzidetta gola si 
discende sempre con mcn ripide pendenze per una 
vallò che shocca nell’ ampio bacino del Fucino presso 
al comune di Colle Armeno in distanza di 8 miglia 
da llajano. 

Questo tratto di strada attraverso di elevate mon- 
tagne non è stato mai costrutto in regola , ma sol- 
tanto a più riprese si è dilatato il sentiero battuto 
dagli animali, da soma , ed ove quello era oltremodo 
erto, con dei rami di sviluppo si è proccurato di di- 
minuire le scoscese pendenze. Nella buona stagione 
questa strada è rotabile , quando si riparano i guasti 
prodotti dalle acque, ma finche non se ne intrapren- 
derà una regolare costruzione , i trasporti a ruote a ca- 
gion dei ripidi pcndii non danno alcun vantaggio su 
quelli a soma. 

Da Colle Armeno la strada costeggia a piccola 
distanza le sponde del Fucino fino ad Avezzano , di- 
stendendosi per la lunghezza di 1 2 miglia sempre in 
piano su di un suolo abbastanza sodo ove per brevi 
tratti soltanto è stato necessario di formarsi un capo 
strada. Da Avezzano per le Cese si prolunga la strada 
per 8 miglia fino a Tagliacozzo. Da Avezzano scaval- 
candosi il colle di Cese si discende verso 1* origine 
dei Campi Palenlini , e sempre in piano si può andare 
nei tempi asciutti fino alle prime case di Capistrello. 
Per questa strada la distanza tra i due comuni è di 


Digitized by Googl 



( 33 ) 

miglia 7 in circa , ed è di cinque miglia se con ri- 
pidi pendii si attraversa il monte Salviano. Lungo ii 
lido dei lago si può andare colle ruote fino al di là 
di Luco e per la valle di Trasacca fino al di là di 
Colle lungo. 

Articolo Vili. 

Strada da Popoli all ' àquila ed al confine verso 
Rieti per Civita Ducale , e strada dall’ Aquila 
a Montereale. 

Giunta la strada regia degli Abruzzi a Popoli , 
dalla piazza di quel comune la strada per 1 * Aquila 
volge a sinistra ed uscendo dall’ abitato con un ponte 
di fabbrica attraversa il fiume Pescara. Dal ponte co- 
mincia a salire con discrete pendenze clic divengono 
più forti nell’ avvicinarsi alle così dette svolte di Po- 
poli. Scavalcato il dorso di quella diramazione degli 
Appennini la strada discende nell' ampio bacino , in 
mezzo al quale signoreggia la città dell’ Aquila. Ter- 
minata la discesa procedendo quasi sempre in piano 
a miglia 7 in circa da Popoli passa accanto al comu- 
ne di Navclli , a miglia 9 lascia sulla dritta in pic- 
chia distanza Civitaretenga , a 17 miglia incontra 
Poggio Picenzc ,319 miglia lascia a dritta S. Gre- 
gorio ed a miglia 20 * Bazzano. A a 3 miglia comin- 
cia a salire con dolci pendenze e dopo 24 miglia 
giugne all’ Aquila capoluogo del secondo Abruzzo 
Ulteriore distante miglia 127 da Napoli. « 
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Dall’ Aquila la strada dell’ Umbria distendendosi 
in quell’ ampio bacino incontra a due miglia il co- 
mune di Coppilo , e da quello per altre 6 miglia in 
circa si prolunga nella pianura di Sassa. Dopo 8 mi- 
glia incirca dall’Aquila comincia la salila verso Roc- 
ca di Corno , clic s* incontra ad 1 1 miglia. Da Rocca 
di Corno a Castel di Corno per miglia 2 \ la strada 
si dispiega con discrete pendenze sul dorso della ca- 
tena , e quindi per la valle di Anlrodoco discende 
fino al comune di questo nome distante dall’ Aquila 
per miglia 17 , incirca. Da Anlrodoco segue quasi 
sempre in piano la valle del Velino , a 20 miglia 
in circa incontra il comune di Borghelto , ed a 22 
quello di Canctra. Infine a miglia 25 j conduce a Ci- 
vita Ducale donde si prolunga per altre tre miglia fino 
al confine verso Rieti. Questa strada della lunghezza 
di miglia i 55 j da Napoli mena nel mezzo dello Stato 
Pontificio e favorisce il commercio della provincia del 
secondo Abruzzo Ulteriore con lo Stato limitrofo. La 
strada dell’ Umbria a più riprese ha ricevuto consi- 
derevoli miglioramenti per rendersi rotabile , ma fi- 
nora non si è assoggettata per 1’ intera lunghezza ad 
una regolare costruzione. Alcuni tratti nella salita di 
Rocca di Corno e nella discesa della valle di Antro- 
doco essendo troppo ripidi , meritano una rettificazione. 

Dall’ Aquila a Montercale si distende un ramo 
di strada rotabile della lunghezza di i3 miglia , la 
quale a miglia 3 j incontra il villaggio di S. Vettu- 
rino , tra il miglio sesto e settimo lascia a dritta il 
comune di Darete , ed ai miglio undccimo passa per 
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quello di Marano. V’ era il progetto di prolungarla 
per Civita Reale al confine. 

Articolo IX. 

« 

* » 

Strada di Caserta e Piedimonte , e sue . 
diramazioni. ' 

\ 1 

Da Capodichino si distende sempre in pianura la 
strada che dopo i 3 miglia conduce a Caserta capo- 
luogo della provincia di Terra di Lavoro. Essa a due 
miglia attraversa il comune di Casoria, a 5 miglia rade 
quello di Cardilo ed a 6 quello di Caivano. Con due 
ponti di fabbrica attraversa tra l’ottavo e nono miglio 
i Regj Lagni, e quindi presso al miglio io il canale 
d’ irrigazione di Terra di Lavoro. Uscendo da Caserta 
per S. Leucio e Gradillo si dirige a Cajazzo , distante 
ai miglia da Napoli, dopo di essersi attraversato il 
Volturno con una scafa. Procedendo da Cajazzo dopo 
1 1 miglia conduce ad Alife distante per 3 a miglia da 
Napoli , e quindi divergendo a dritta dopo breve tratto 
conduce a Piedimonte capo luogo del distretto. Da 
Alife si dirama una traversa di 9 miglia in circa la 
quale attraversando con una scafa il Volturno presso 
S. Angelo per Pietravairano va ad incontrare la stra- 
da degli Abruzzi presso Tavernanova al miglio 3 o. 
Al miglio 18 da Napoli la strada di Piedimonte è 
incontrata da quella che costeggiando le falde setten- 
trionali di S. Vito e S. Jorio mena a S. Maria. Al 
miglio 19 si congiugne con la strada di Tri disco che 
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si dirama da quella di Roma ad un miglio al di la 
di Capua. 

Da Ca ivano si dirama una traversa che conduce 
all’ osteria del Gnudello sulla strada di Benevento a 
miglia io da Napoli. Da quella traversa se ne di- 
stacca un’altra detta di S. Nereto che sbocca innanzi 
alla porta del comune di Acerra, donde va ad incon- 
trare presso al quarto miglio la strada delle Puglie , 
dàlia quale si prolunga sulla dritta una traversa che 
per la Volla va a sboccare sulla strada delle Calabrie. 

Da Caivano prolungasi la traversa del Gaudello sulla 
strada di Capua presso S. Antimo. Essa è incontrata 
presso Grumo dalla strada del Cassano che parte dalla 
piazza di Capodichino. Con tali traverse nei dintorni 
della capitale sono poste in comunicazione le strade - 
di Capua , di Caserta , di Campobasso , di Beneven- 
to , delle Puglie e delle Calabrie. 

Dal Reai Palazzo di Caserta si diramano diverse 
strade dette Cammini Reali. La prima di 8 miglia 
in circa di lunghezza passando per S. Leucio e di-\ 
scendendo per Gradili© va ad incontrare la strada di 
Piedi monte e quindi conduce a S. Maria. La secon- 
da di miglia 6 che mena a Capua per Casanova , Ca- 
sa polla , S. Pietro in Corpo c S. Maria. L’ altra di 
7 miglia che per Regale si distende sulla, strada di 
Capua al miglio n e quindi alla Reni Riserva del 
Carbone. Quella di 7 miglia in circa die per le Cul ti 
e S. Maria giugne a S. Tammaro ed attraversando 
la strada di Capua va a Carditelo. Quella di miglia 
ti per Cc.«i turano , S. Clemente e Maddalom porta al 
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trivio ili Calabricito. Quella che dopo uiì miglio con- 
duce a S. Nicola la Strada. Quella infine che per Cen- 
torano costeggiando la montagna di S- Lucia gingne al 
grandioso acquidotlo Carolino presso il comune di Val- 
le e quindi sbocca al miglio 16 della strada Sannilica. 

Articolo X. 

/ 

Strada Sannilica, ossia di Termoli r 
e sue diramazioni. 

Al miglio decimo della strada di Caserta qucHa 
di Termoli volge a dritta , al miglio decimo terzo 
aitraversa il comune di Maddaloni , passa per sotto il 
ponte della Valle , e prolungandosi nel seguito or in 
piano, ed or con discrete pendenze al miglio 27 lascia 
sulla dritta il comune di Solopaca elio siede su di 
una collina. Passalo il fiume Calore al miglio a8 , la 
strada sempre in salita si dirige al comune di Guar- 
dia Sanfrumondo a 3 a miglia da Napoli, ed iti questo 
tratto verso il miglio 29 è incontrata sulla sinistra 
dalla traversa clic viene da Cerreto di tre miglia in 
circa di 'lunghezza. Da Guardia contornando a mez- 
za costa il monte passa pel comune di S. Lupo , ed 
in questo tratto sarà iucontrata dalla traversa- clic si 
sta costruendo da S. Lorenzo maggiore. Dal comune 
di S. Lupo or in piano , cd or contornando il mon- 
te con discreti pendi! giugne al Petraro presso al mi- 
glio 36 , ove incontra 1 ’ antica strada che venendo 
dal sito di passaggio sul Calore passa per le rampe 
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di Ferrarise. A miglia 38 i lascia a dritta in piccola 
distanza il comune di Ponte Landolfo. A miglia 4 2 j 
si dirama sulla sinistra la traversa di miglio uno e 
mezzo che conduce a Morcone. 

A miglia 49 ì anche sulla sinistra si distacca la 
traversa di Scpino di miglia a * di lunghezza. Al 
miglio 5a la strada rade 1’ estremità dell' abitato di 
S. Giuliano. Al miglio 53 j è incontrata a sinistra 
dalla strada che per Bojano conduce ad Isernia. A mi- 
glia 54 f anche a sinistra lascia il comune di Bara- 
nello che ha una traversa rotabile di tre miglia di 
lunghezza. Al miglio 60 giugne a Campobasso capo- 
luogo della provincia di Molise. Nel borgo di Cam- 
pobasso piega a dritta della strada di Napoli quella 
che si dirige a Termoli , la quale ad un miglio è 
incontrata sulla sinistra dalla traversa di Ripalitnosa- 
no di miglia 2 di lunghezza. Procedendo innanzi a 5 
miglia lascia a dritta il comune di Matrice in di- 
stanza di un miglio ed a sinistra il comune di Mon- 
tagano , ed a io miglia passa in vicinanza di Cam- 
polieto che rimane sulla dritta. La strada che trovasi 
compiuta fino a Campolieto, per Casacalcnda deve con- 
durre a Larino , che dista da Campobasso per miglia 
28. Da Larino discendendosi nell’ampia pianura che 
giace tra i monti ed il mare , nella buona stagione 
per diverse strade naturali si può andare agevolmen- 
te con le ritote fino a Termoli distante miglia 44 da 
Campobasso e miglia io4 da Napoli. Questa è la più 
breve comunicazione col mare Adriatico partendo dal- 
la capitale situata sul mar Tirreno. La strada di L [0 
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miglici hi circa di lunghezza clic da Pescara seguendo 
il lido si distende al Vasto , dopo altre 1 8 miglia 
lungo la costa conduce a Termoli. Da quest’ ultimo 
comune per una strada quasi sempre piana e natural- 
mente rotabile nella buona stagione si va a Scrraca- ' 
priola in distanza di 11 miglia. Dopo altre 3 miglia 
si attraversa il fiume Fortore sul ponte detto Civilale 
a sette archi. Dal ponte dopo altre undici miglia si 
giugne a Sansevero. 

La traversa che dal miglio 53 j della strada di 
Campobasso si dirama sulla sinistra , dopo miglia i j 
passa pel comune di Vinchiaturo e dòpo altre mi- 
glia 3- attraversa quello di Bojano. Questi due tratti 
di strada sono quasi compiuti. Da Bojano seguendo 
1’ andamento della Valle di un ramo del Biferno , e 
quindi contornando le falde della collina su cui è si- 
tuato il comune di Petlorano, conduce dopo ia miglia 
ad Iscrnia per una strada naturale che nella buona 
stagione è agevolmente rotabile. Sccoudo il progetto 
approvato la comunicazione tra la strada di Termoli 
c quella degli Abruzzi deve deviare dalla prima al 
miglio 49 ì > attraversare la pianura di Sepino , ed 
in seguito quella dell' Atilia , e passato il fiume Qui- 
rino diligersi a Bojano. Da questo comune la strada 
costeggiando la valle del fiume Ilio che è un influente 
del Biferno , .quasi sempre in piano si deve dirigere 
a Petlorano contornando le falde del colle su cui quel 
comune è situato , ovvero al disotto di Carpinone. 
Riducendosi questa strada a regolare costruzione può 
risultare della lunghezza di i5 a ìG miglia. 
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La traversa che congiugne la strada di Termoli 
a quella degli Abruzzi è di una grande utili Ut per 
mettere la provincia di Molise in comunicazione coi 
tre Abruzzi , e con la porzione della provincia di 
Terra di Lavoro che giace tra il Volturno, il confine 
ed il mare. Diverrà poi di un* importanza molto mag- 
giore, allorché si prolungherà fino a Ponte Landolfo 
la strada che seguendo 1’ andamento dell’ antica via 
Egnazia da Troja si trova , condotta a tre Fontane. 

Articolo XI. 

Strada regia delle Puglie. 

Dalla porta Capuana per lo borgo di Casanova e 
per Poggioreale procede la strada delle Puglie. Presso 
al Salice prima del miglio quarto si dirama a dritta 
una traversa che conduce alla Volla donde per diverse 
vie si sbocca tra il ponte della Maddalena e Portici 
sulla strada delle Calabrie. Oltrepassato il miglio \ 
volge a sinistra la strada che conduce a Benevento. 
Procedendo innanzi la strada delle Puglie passa per 
Pomigliano d' Arco a 6 miglia , per Cisterna ad 8 , 
per Brnsciano e Mariglianello tra le miglia 8 e 9, per 
Marigliano presso al miglio io, per Cimitile al i 3 , 
per Gallo al 14 , pel ponte della Schiava al i 5 , per 
Bajano al 17, per Cardinale al 18, e per Mugnano al 
miglio 19 da Napoli. 

Dopo il miglio 12 è incontrata sulla dritta dalla 
traversa che viene da Nola, e sulla sinistra nell’ abi- 
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iat o di Cimitile dopo il miglio i3, c presso al ponte 
della Schiava è interscgata dai due rami di strada che 
partono da Cicciano in continuazione di quella che 
viene da Cancello. Poco lungi dal miglio i5 è ta- 
gliata dalla strada che passa pel seminario di Nola 
cd al miglio 16 ; dalla traversa di Avella. 

Fino a Mugnano la slrada va dolcemente salendo 
a misura che si avvicina alle falde delle montagne. 

Al di là dell' anzidetto comune comincia I' aspra sa- 
lita di Monteforte fino al miglio a3 , donde discende „ 
con maggior ripidezza lungo 1 ’ abitato del comune 
dello stesso nome. Dalle falde della montagna la stra- 
da riprende dolci pendìi ed al miglio a 8 giugne alla 
città di Avellino capoluogo della provincia di Princi- 
pato Ulteriore. 

Gve il sobborgo si congiugne alla città , si dira- 
ma sulla dritta la strada dei due Principati. Proce- 
dendo innanzi fuori della città presso al miglio 39 
anche sulla dritta si dirama la strada di Melfi. Quin- * 
di cominciando ad attraversare un paese montuoso al 
miglio 34 passa per 1\ abitato di Pratola. Al miglio 
37 ,sq ne dirama sulla dritta la traversa di Montemi- 
letlo e sulla sinistra quella di Montefusco , entram- 
be della lunghezza di un miglio. Al miglio 47 passa 
per Grotta Minarda e salendo in seguito sulla catena 
degli Appennini si distende attraverso di Ariano si- 
tuato sull’ aito al miglio 54- Discendendo dalla cate- 
na costeggia per molte miglia il fiume Cervaro , ed 
allo sbocco della valle al miglio 73 perviene al pon- 
te di fabbrica sull’ anzidetto fiume , detto di Bovino. 
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Prima di giugnerc al ponte si divide in due rami dei 
quali 1’ uno procedendo innanzi mena a Foggia, l’al- 
tro piegando a dritta si dirige a Cerignola. Dal ponte 
una traversa della lunghezza di 12 miglia conduce ad 
Ascoli ed un’ altra di 3 miglia mena al comune di 
Bovino situato sull’alto. 

Passato il ponte di Bovino la strada regia delle 
Puglie passando al di sotto di Ordona dopo 24 mi- 
glia conduce a Cerignola, che dista da Napoli miglia 
96. Quindi dirigendosi per S. Cassano che ne dista 
per io miglia , aitraversa a i 5 miglia incirca da Ce- 
rignola 1 ’ Ofanto con un ponte di fabbrica ed a 19 
miglia giugno a Barletta a n 5 miglia da Napoli. 
Dal ponte sull* Ofanto si dirama una traversa di Ire 
miglia in circa che conduce alle saline. Da Barletta la 
strada volgendo a dritta si distende Uno a Bari lun- 
go la costa dell’Adriatico. Essa incontra Tram a 7 
miglia, Bisceglie ad 1 1 , Molletta a iC i, Giovinazzo 
a 20 , ed a £9 miglia Buri , che dista da Napoli mi- 
glia 144. Da Bari la strada regia che trovasi couslrulta 
per altre 4 miglia in circa , deve prolungarsi lungo il 
lido lino a Monopoli passando per Mola a 12 miglia 
da Bari, per Polignano a 21 miglia , e per Mono- 
poli a miglia 26. Da quest,’ ultima città* iniioltrandosi 
alquanto nell’ interno deve dirigersi per Fasano a 
miglia 34 da Bari , per Ostuni a miglia 46 , per 
S. Vito a miglia 54 > per Mesagne a miglia 6G , e per 
Squinzano a miglia 80 , e quindi dopo altre miglia 
9 in circa giugnerc a Lecce distante da Bari per 
miglia 89 in circa. 
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Articolo XII. 

Strade della Capitanata. 

Dal ponte di Bovino la strada che viene da Aria- 
no, passando per Montecalvello conduce dopo 18 mi- 
glia a Foggia capoluogo della provincia di Capitanata 
che dista 90 miglia da Napoli. Da Foggia che deve 
riguardarsi come il centro delle comunicazioni della 
Capitanata , si diramano le seguenti comunicazioni. La 
strada della lunghezza di 18 miglia che conduce a Ce- 
rignola , ove dalla strada regia che si dirige a Bar- 
letta, si dirama quella che attraversando dopo 6 mi- 
glia 1 ’ Ofanto con un ponte di fabbrica , dopo altre 
«lue miglia conduce a Canosa. La strada di 18 miglia 
che si distende a Manfredonia. Quella di i 5 miglia 
di lunghezza che si dirige a Sansevero e quindi a 
Scrracapriola che n’ è distante per altre 14 miglia 
di strada naturalmente rotabile , che ad 1 1 miglia da 
Sansevcro attraversa il ponte di fabbrica a 7 archi sul 
Fortore , detto di Civitate. Da Foggia a Lucerà si 
distende una strada di nuova costruzione della lun- 
ghezza di nove miglia. Da Foggia infine si dirama a 
Troja che n’ è distante 13 miglia una strada di re- 
golare costruzione , la quale seguendo 1* andamento 
dell’antica via Egnazia si prolunga per altre 12 mi- 
glia fino a tre Fontane. Da questo punto devesi pro- 
trarre fino a Ponte Landolfo ove incontrerà la strada 
Sannitica , per aprirsi la comunicazione con la pro- 
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vincia di Molise , coi Ire Abruzzi e con una parte 
della provincia di Terra di Lavoro. 

Nella buona stagione sono rotabili tulle le stra- 
de naturali clic si distendono nella pianura della Ca- 
pitanata e si prolungano nelle pianure della provincia 
di Molise che giacciono tra il mare ed i monti. La 
strada da Manfredonia a Barletta lungo la costa è della 
lunghezza di miglia 35 in circa , ed è rotabile anche 
nell' inverno. Per questa strada facendosi il commer- 
cio tra le due città , sulla foce del Pantano salso si 
è costrutto un ponte di legname su pile di fabbrica , 
ed ove il fondo è basso, si è formato su di un argine 
un tratto di strada della lunghezza di un miglio. 

Attualmente è in costruzione la strada del Gar- 
gano , la quale partendo dal ponte sul Candelaio che 
è a mezzo cammino della strada da Foggia a Man- 
fredonia , si dirige al piano delle Mattine , donde ser- 
peggiando sulle falde del monte sale alle sue prime 
schiene per incontrate S. Giovanni Rotondo. Uscendo 
da questo comune piega a dritta verso il lago di S. 
Giovanni donde scavalcando il monte degli Umbri e 
poscia quello degli Origani si distende a Vico, ove si 
riuniranno le traverse che partono da Viesti , Peschi- 
ci , Rodi , Ischitella , Carpino e Cagliano. Il comune 
di S. Marco in Lamis con una breve traversa si unisce 
presso S. Giovanni Rotondo alla strada del Gargano, 
dalla quale si trova due miglia distante Jl comune di 
Monte S. Angelo , che sta eseguendo una strada che 
mena direttamente a Manfredonia. Anche il comune 
di S. Nicandro sta costruendo una traversa che si di- 
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vige alle pianure della Puglia. In tal guisa sarà in- 
terscgati da comunicazioni rotabili dirette ai popolosi 
comuni del Gargano quella contrada montuosa ove per 
diletto di strade- languiva il commercio. 

Articolo XIII. 

Strada da Vari a Lecce per Taranto. 

Da Bari a Lecce per Taranto si è- di recente co- 
strutta una strada rotabile. Essa partendo da Bari di- 
vide secondo la sua larghezza la provincia , aitraversa 
i popolosi comuni di Capurso a miglia 5 , di Casa- 
massima a miglia ioj , di Casal S. Michele a miglia 
i 5 e di Gioja a 20 miglia ed a miglia 24 \ giugne 
al confine della provincia. Dal confìne a miglia 5 f 
passa al di sotto del comune di Motola , dopo altre 
miglia 7 ~ attraversa il comune di Massafra e dopo 
altre 8 miglia perviene a Taranto distante da Bari 
per miglia 46 in circa. Da Taranto la strada attra- 
versa il comune di S. Giorgio a 7 miglia , quello di 
Monteparano a miglia 9, quello di Sava a miglia 16, 
quello di Manduria a miglia 19 5, quello di S. Pan- 
crazio a miglia 28 , quello di Guagnano a miglia 33 , 
quello di Campi a miglia 36 ed a miglia 43 i giugne 
a Lecce capoluogo della provincia di Terra d’ Otran- 
to che dista da Bari per miglia 89 j c da Napoli per 
la via di Bari a Taranto miglia 233 
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Articolo XIV. 

Strade della provincia di Bari. 

La strada da Bari ad Altamura trovasi già com- 
piuta. Partendo da Bari passa per Modugno a miglia 
, 4i > P er Bi tetto a miglia 7 , per Grumo a miglia io, 
per Toritto a miglia 12 e dopo altre 12 miglia giu- 
gne ad Altamura. Da questa città a Gravina la stra- 
da della lunghezza di 6 miglia è in costruzione ed i 
lavori sono molti avanzati. Da Gravina per le vie na- 
turali che sono rotabili si va a Matera che n’ è distante 
12 miglia ed a Spinazzola eh' è distante 18 miglia. 

La strada detta del Palombajo procede da Bi- 
tonto e dopo io miglia va ad incontrare il trattura 
che dopo altre miglia 8 conduce ad Altamura. Delle 
anzidette io miglia 8 sono state già costrutte, ed ora 
si va ad intraprendere la costruzione delle altre due 
miglia. La porzione delle altre 8 miglia di trattura 
è rotabile in ogni tempo. 

La strada mediterranea si trova in costruzione , 
i lavori sono stati intrapresi nei diversi tratti dal ponte 
di Canosa suU’Ofanto fino a Sovereto, e subito va ad 
aprirsi la traccia per la rimanente porzione. Essa co- 
mincia dal ponte di Canosa sull' Ofanto , il quale c 
distante 6 miglia da Cerignola e 24 miglia da Foggia. 
Partendo dall' anzidetto ponte passa per Canosa a mi- 
glia 2 , per Andria a miglia i3 | , per Corato a 
miglia 20 , per Ruvo a miglia 23 ± , per Terlizzi a 
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miglia 37 , per Sovcrcto a miglia 29 , per Bitonto «1 
miglia 3 a j , per Palo a miglia 36 , per Bitetto a miglia 
38 ì, per Canneto a miglia 44 ì> P er Montrone a mi- 
glia 45 , per Roligliano a miglia 5 o j , per Conversano 
a miglia 56 , per Castellana a miglia 61 , per Puti- 
gnano a miglia 64 ì c per Noci a miglia 67. Da que- 
st' ultimo luogo prolungandosi a Martina che n’è di- 
stante 12 miglia, si metterebbe in comunicazione con 
una posizione centrale , donde si andrebbe ad incon- 
trare la strada regia a Fasano in distanza di 8 miglia 
e si passerebbe a Taranto che n’è distante i 5 miglia. 
La strada mediterranea è incontrata a Bitetto da quella 
da Bari ad Altamura e presso Montrone da quella da 
Bari a Taranto. 

Sono anche di regolare costruzione la traversa da 
Bari a Bitonto di miglia 9 ~ , la quale devia dalla 
strada regia presso S. Spirito distante 5 miglia da 
Bari, quella da Bari a Carbonara e Ceglie di miglia 
3 J , quella da Molfetta a Terlizzi di miglia 5 , e 
quelle da Trani a Corato di miglia Gl e da Trani 
ad Andria di miglia 6 j. I due rami di strada da 
Mincrvino a Canosa di 9 miglia di lunghezza e da 
Minervino a Spinazzola di 6 miglia ora si stanno ri- 
ducendo a regolare costruzione. 
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Articolo XV. 


Strade della provincia di Terra d' Otranto. 

Trovasi di già approvata la costruzione delle due 
strade tft Lecce a Brindisi situata sul mare Adriatico 
ed a Gallipoli che s’ erge sul mare Jonio, ed i lavori 
»’ intraprenderanno tosto che sarà compiuta la strada 
da Lecce a Taranto e da questa città sino al confine 
della provincia verso Gioja. Le due anzidetto strade 
sono già rotabili con qualche difficoltà. In quella da 
Lecce a Brindisi sono stati già costrutti i ponti di 
fabbrica a tre archi sopra i tre torrenti di Terzo , 
Rosciglione ed ÀfTogaciucci che in inverno intercetta- 
vano il passaggio. Essa è della lunghezza di miglia 
23 e partendo da Lecce passa per Squinzano cheli’ è 
distante miglia 8 | e per S. Pietro Vemotico che ne 
dista per miglia 13 . La strada regia da Monopoli a 
Lecce dovendo passare per Squinzano , la provincia ri- 
sparmierà di costruire a sue spese il tratto di miglia 8 ;. 

Nella strada da Lecce e Gallipoli si è di già co- 
strutto il breve tratto di strada delle Serre, dette di 
Gallipoli, che era difficile per le ripide pendenze. L’an- 
zidetta strada che ha dolci pendii c della lunghezza 
di miglia 20 ;. Essa passa pel comune di Lequile a 
miglia 2 4 da Lecce e per Gulatone che n’ è distante 
miglia 12 *. 

La strada da Lecce ad Otranto, benché percór- 
ra il suolo naturale , è rotabile in tutte le stagioni. 
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Passando per Martano clic s* incontra a mezzo cam- 
mino è della lunghezza di a4 miglia. t 

Della strada da Martina a- Taranto di i 5 miglia 
di lunghezza già si trova eseguito il tratto più diffi- 
cile di 4 miglia nel territorio di Martina. Da Mar- 
tina dirigendosi la strada di 8 miglia di lunghezza a 
Fasano che è distante 8 miglia da Monopoli , questa 
città situata sul mare Adriatico si metterà in comuni- 
cazione con Taranto per mezzo di una strada di 3 r 
miglia di lunghezza. 

Con qualche difficoltà sono naturalmente rotabili 
la strada da Otranto ad Alessano di a a miglia di lun- 
ghezza ^passando pei comuni che sono poco distanti 
dalla marina del capo di Leuca , quella da Alcssano 
ad Ugento di 8 miglia , e l’altra da Ugento a Galli- 
poli di miglia 16. 

Da Brindisi a Mesagne v* è la distanza, di 8 mi- 
glia e quella di i a dal secondo comune a Manduria. 
Da Manduria a Taranto la strada rii nuova costruzio- 
ne è della lunghezza di miglia 19 Quindi la comu- 
nicazione diretta tra i due porli è di miglia 3 q *. 

Da Taranto la strada seguendo quasi sempre il 
lido, o discostandosene a piccola distanza per evitare 
i siti paludosi , è agevolmente rotabile per la lunghez- 
za di 47 miglia fino a Rocca imperiale , ma si disten- 
de per contrade deserte e per la più parte incolte a 
cagion delia infezione del clima. In questo lungo cam- 
mino però aitraversa i grossi fiumi Brada no, Basento , 
Salandrella , Agri, Sinuo , Rocero , Ruculo e Canna. 
Da Rocca imperiale la strada continuando ad essere 
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rotabile si avvicina agli abitati , e passa per Roseto a 
6 miglia ; per Trebisacce a i 5 , per Castclnuovo a 19 , 
per Francavilla a 33 j c giugne dopo 38 miglia a 
Cassano che per la strada della marina disia da Ta- 
ranto per miglia 7 5 . Da Rocca imperiale a Cassano 
attraversa i fiumi Ferro , Straface , Saracino , Sata- 
nasso , Calandrella e Raganello. Tutti gli anzidctti 

fiumi che' si debbono 

» 

Taranto a Cassano , in 
dcre difficile ed anche intercettare il passaggio. 

Articolo XVI. 

Strada delle Calabrie. 

Dal ponte della Maddalena la strada delle Ca* 
labrie seguendo a diverse ma piccole distanze 1* an- 
damento del lido , si distende fino alla Torre dell’ An- 
nunziata in distanza di io miglia da Napoli. Fino 
alla rcal Favorita che è distante cinque miglia , può 
riguardarsi come una continuazione di abitato , poiché 
si prolunga pei comuni di S. Giovanni a Teduccio , 
di Portici e di Resina e negl’ intervalli intermedj è 
.abbellita da eleganti case di campagna. Essa è lastri- 
cala con pietre squadrate del Vesuvio , ed ora se ne 
sta lastricando il tratto dalla reai Favorita alla Torre 
del Greco di un miglio in circa. V’ è la determina- 
zione di lastricar similmente il seguente tratto dalia 
Torre del Greco a quella dell* Annunziata, di maniera 
che il trailo delle dieci miglia fino alla Torre del* 


passare a guado nella strada da 
tempo di piene nc sogliono rcn- 
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1 * Annunziala sarà interamente lastricato. Dal principio, 
cioè dal ponte della Maddalena, si dirama a sinistra 
la traversa denominata di Porchiano , che seguendo 
per lungo pezzo la traccia di un’antica strada roma- 
na per i luoghi i più ameni delle paludi conduce 
al sito di Porchiano , ove si unisce all’ altra traversa 
che passando pel sito della Volla e per gli abitati 
di Ponticelli , Barra , S. Giorgio a Cremano e Por- 
tici , congiugne questa strada regia delle Calabrie con 
quella delle Puglie, incontrando sì l’una che l’altra 
dopo il terzo miglio. 

A poco meno di un miglio dal ponte della Mad- 
dalena comincia la strada di Ottajano della lunghez- 
za di io miglia dalla deviazione. 

Dalla Torre dell’ Annunziata a Salerno segue ad 
un di presso la base del triangolo acutangolo che ha 
per vertice la punta della Campanella. Uscendo dalla 
Torre dell’ Annunziata è incontrata dalla traversa di 4 
miglia che conduce a Castellammare, dal cui abitato 
continua la strada della lunghezza alquanto maggiore 
di mezzo miglio , che mena al reai casino di Qnisi- 
sana. Infra il miglio 14 divide Scafati e presso il 
miglio i 5 lascia a sinistra la traversa detta di Quarto 
che quasi direttamente pel breve cammino di miglia 
quattro e un quarto , passando per S. Marzano e S. 
Valentino perviene all’ abitato di Sarno. Dentro il mi- 
glio iS la strada regia attraversa Pagani e dall’ abi- 
tato medesimo si dirama la strada che per Angri cou- 
duce a Castellammare. Uscendo da Pagani lascia a 
dritta la strada detta della Costiera che scavalcando il 
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dorso di una diramazione degli Appennini dopo 8 mi- 
glia mena a Majori. Al miglio 19 attraversa gli abi- 
tati di Noterà S. Matteo e Nocera Corpo. Da No- 
cera e dalle Catnerelle eh* è un villaggio situato 
al miglio ai , si distaccano sulla sinistra la tra- 
versa della Codola e 1' altra detta delle Camerelle 
che si dirigono a Mercato. 

Dalle Camerelle la strada regia va saleudo fino 
alle vicinanze di Cava , che aitraversa dentro il mi- 
glio 34 » donde discende al delizioso Vietri. Imme- 
diatamente dopo quest* abitato svolgendosi sempre nella 
costa imminente al mare , continua a calare dolce- 
mente sino a Salerno che giace sul mare dopo il 
miglio 27 . 

All’ uscir da Salerno è incontrata dalla strada 
dei due Principati , ed al miglio 32 dalla traversa di 
Gifìoni di miglia (Ino a Mercato di GiQoni, dalla 
quale si dirama quella di S. Cipriano di miglia 3 £ 
di lunghezza. Al miglio 33 e dopo il miglio 38 par- 
tono dalla strada regia delle Calabrie le due traverse 
dette di Monte Corvino, delle quali la prima di mi- 
glia 3 conduce a S. Tecla e la seconda di miglia 5 
mena a Rovella. Al miglio 39 passato il ponte di 
Battipaglia si dirama a dritta la strada del Vallo 
eh’ è in costruzione , la quale passando per Pesto , 
Capaccio, Ogiiastro e Rulino risulta della lunghezza 
di miglia 38 dal ponte di Battipaglia e di miglia 77 
da Napoli. Da Battipaglia divergendo Sempre più dal 
mare rade il qiiedc di piccole colline ed al miglio 43 
tocca Ev oli - Al miglio 44 incontra la strada di Ma- 
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fera che si distende a sinistra. Deutro il miglio 47 
cavalca il fiume Seie con un ponte di fabbrica e da 
questo fiume , tranne alcuni brevi tratti di piano e di 
breve discesa va salendo sugli Appennini passando 
per 1’ osteria di Duchessa al miglio 5a ed al miglio 54 
per quella dello Scorzo situata sul dorso il pi il eleva- 
to che si scavalca. Dallo Scorzo discende fino alia val- 
le del Tanagro o Calore , eh’ è uno dei principali in- 
fluenti del Seie ed attraversa il Tanagro con un pon- 
te di fabbrica al miglio 62 al di sotto dell’ Auletta 
che rimane sulla sinistra. Poco lungi dal ponte si di- 
rama a sinistra la strada di Potenza. 

Dalla valle del Calore la strada sale sul dorso di 
una diramazione degli Appennini e nell’ avvicinarsi 
alla vetta aitraversa un profondo horrone con un ele- 
vato ponte detto di Campeslrino, e con rampe guada- 
gna la cresta verso il miglio 64- DaU'anzidetta som- 
mità cou più dolci pendenze discende nell’ ampio ba- 
cino del vallo di Diano, ed al miglio 6 G passa a pic- 
ciola distanza dal comuue della Polla che rimane a 
dritta situalo nelle falde e sulla pendice di un monte. 
Costeggiando le falde dei monti a sinistra , vci.no il mi- 
glio (>') lascia a sinistra il comune di Alena che Ìia 
tuia traversa rotabile di due terzi di miglio. Al mi- 
glio 74 passa al di sotto del comune della Sala che 
si vede situalo a sinistra a mezza costa del monte. 
Dopo due 'miglia in circa la strada scostandosi dai 
monti si prolunga nel piano e verso il miglio 85 co- 
mincia a salire su’ monti e dopo il miglio 87 passa 
p>er Casalnuovo. Da questo comune attraversa un paese 
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montuoso fino a Lagonegro situato nel fondò di una 
valle dopo il miglio 97 da Napoli. Dall’ anzidetto co- 
mune la strada sale fin presso al miglio 100 a Mon- 
acello, donde scavalcando con continue salite e discese 
i controforti che dalla catena si avanzano nel bacino, 
passa pel comune di Bosco a miglia 104 i e mena a 
Lauria inferiore a miglia 109. Da quest’ ultimo co- 
mune con ripidissimi pendìi sale alla gola di S. An- 
tonio al Galdo sulla vetta di una diramazione della 
catena. La nuova strada la cui costruzione si trova 
molto avanzata , da Monticello devia sulla sinistra , 
costeggia le falde superiori del Serino , contorna il la- 
go dello stesso nome, chiamato dagli antichi Lacus m- 
ger e eh’ è il cratere di un volcano estinto , e quin- 
di si prolunga a mezza costa sulle falde superiori dei 
monti che fan corona a quel bacino Gno all’elevazio- 
ne di 100 palmi in circa al di sopra di Lauria su- 
periore. Dall’ anzidetto sito s’ introduce nell’ elevata 
valle del Cafaro , dalla quale sbocca alla gola di S. 
Antonio al Galdo. Per la nuova strada si abbrevia il 
cammino di due miglia sempre con dolci pendenze 
in tutta la sua lunghezza senza oltrepassarsi mai il sei 
per cento , mentre per 1 ’ antica strada i pendìi sono 
ai di là del ìa per cento per lunghi tratti. 

Scavalcata la gola di S. Antonio al Galdo , per 
quattro miglia in circa si percorre con discreti pendìi 
il dorso della catena, e quindi si comincia a discen- 
dere nella profonda valle del Gume Mercuri, che di- 
vide dal nodo principale che signoreggia sopra f due 
mari, la catena degli, Appennini che s' innoltra nella 
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Basilicata. Al termine della ripida discesa la strada 
passa per Castclluccio inferiore situato appiè de’ monti 
sull’ orlo superiore della valle in distanza di nove mi- 
glia da Lauria. Da Castelluccio la strada sviluppandosi 
per l’ estese falde dei monti discende al Suine Mercu- 
ri , attraversato il quale con pendii più forti sale al 
cornane della Rotonda che s’ erge su di un poggio 
sporgente della catena , e che dista da Lagonegro a 7 
miglia per la vecchia strada e a 5 per la nuova. 

Dalla Rotonda continuando a salire si accosta al 
piede del nodo della catena , e s’ introduce nclP ele- 
vata valle di S. Martino che percorre per tre miglia 
montando sempre a mezza, costa lnngo le falde dei 
monti fino alla gola che sbocca in Campolenese. Dalla 
gola attraversa il piano di Campotenese di tre miglia 
di lunghezza che al pari del pianò di Cinquemiglia 
nel nodo della catena degli Abruzzi , è un elevato ba- 
cino circondato dalle vette dei più elevali monti. Sca- 
valcata l’altra gola opposta alla prima, la strada con 
forti pendenze sviluppandosi a mezza costa lungo le 
falde del monte denominato la Dirupata di Morano di- 
scende nell’ ampio bacino di Castrovillari , clic rasso- 
miglia a quello di Sulmona negli Abruzzi. Alla fiuc 
della discesa passa per la parte inferiore dell’ abitato 
di Marano eli’ è fabbricalo in anfiteatro sulla super- 
ficie conica di un controforte , in distanza di 1 2 mi- 
glia dalla Rotonda- Uscendo da Morano un nuovo ra- 
mo di strada volge a sinistra ed attraversa il torrente 
Cosciletto con un ponte di fabbrica. Costeggiando in 
seguito le falde dei monti della sinistra , l’ andamento 
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attdale lascia a mezzo miglio sulla dritta Castrovillari 
che dista da Morano 4 miglia in circa e dopo 5 mi- 
glia da Morano giugne al ponte Virtù , dal quale si 
dirama una traversa di nuova costruzione, che dopo 
cinque miglia conduce a Cassano. Dal ponte Virtù co- 
mincia la strada di nuova costruzione , che costeggian- 
do sempre le falde dei monti a sinistra del bacino 
dopo 6 miglia va ad incontrare il fiume Coscile, e 
dopo miglia 8 ^ in circa 1’ Esaro che si attraversano 
con grandiosi ponti di fabbrica a tre archi. Dall’ Esaro 
sale a Spezzano Albanese situato sulla diramazione dei 
monti che signoreggiano sulla sponda sinistra del Ora- 
ti , alla distanza di miglia 37 dalla Rotonda. 

Procedendo da Spezzano costeggia l’anzidetta dira- 
mazione e dopo miglia 3 i in circa giugne al comune 
di Tarsia , donde discende nella valle del Orati. Di- 
stendendosi sempre sulla sponda sinistra del fiume do- 
po miglia i3 7 in circa da Spezzano attraversa con 
un ponte di fabbrica a tre archi il fiume binilo. Da 
questo fiume allontanandosi alquanto dal Orali scaval- 
ca con discreti pendìi il dorso dei contraforti che si 
avanzano nella valle , e dopo 4 miglia dal Finito 
attraversa il fiume Alinea con un ponte di fabbrica a 
cinque archi. Dall’ anzidetto fiume divenendo di nuovo 
piana intersega dopo miglia 3 ì il torrente Maviglia- 
no , dopo 3 ì il Settimo , dopo 5*1' Etuoli , dopo 
6 ^ il Sordo e dopo 7 - s il Campagnano che si passa 
con un ponte di fabbrica a cinque archi. A due mi- 
glia da questo ultimo torrente attraversa con un ponte 
di legname su pilastri di fabbrica il fiume Busento 
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clic Lagna le rama di Cosenza capoluogo della pro- 
vincia di Calabria Citeriore in distanza di miglia 37 
da Spezzano, di miglia 79 da Lagouegro per la nuo- . 

va strada di deviazione e di miglia- 176 da Napoli. 

La strada regia attraversa la città situata alle falde : 

dei inoliti in fondo della valle del Grati c sul con- 
fluente di questo fiume e del Buseuto. Dalla città sale 
sul sobborgo detto Portapiana , dal quale con un nuovo 
ramo ili strada contornando con discrete pendenze il 
monte nominalo Timpoiie dell’ Olivo va ad incontrare 
, 1’ antica ripida strada selciata di grossi ciottoli , clic 
si è abbandonala. Continuando la strada secondo una 
nuova traccia c con discrete peudeuze aitraversa con 
ponti di fabbrica i tre torrenti di Arbicello , di C.dabii- 
ci c dell’ Ara , e dopo 11 miglia dal ponte sul fiume 
Busento conduce a Rogliano , comune situato sull’ajUo 
di una diramazione degli Appennini. Da llogliauo la 
•strada comincia a discendere c percorso alquanto più 
di un miglio contorna il comune de’ Marzi , donde 
con lo sviluppo di molte rampe cala nel profondo hors 
rone del Savuto. Passato questo torreute su di uu ponte 
di leguame su pilastri di fabbrica con lo sviluppo di 
più numerose rampe e con lunghi serpeggiaiucuti la 
strada guadagna l’alto del gruppo degli Appennini 
detto le Croccile di Agrifoglio. Dopo miglia cinque 'e 
mezzo da Rogliano passa al di sotto di Carpcuzano ' 
che rimane sulla sinistra , e prolungandosi in mezzo 
ai monti, dopo miglia i 3 * da Rogliano scende al 
villaggio dei Coraci confine tra la Calabria Citeriore 
c la seconda Ulteriore. Dai Coraci dopo miglia 4 ; pjssa 
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pel piccolo comune <li Soveria.dal quale comincia a 
salire costeggiando verso 1’ alto il dorso della catena 
che s* innalza tra le valli dei fiumi Amato e Corace , 
dei quali il primo mette foce nel mar Tirreno ed il 
secondo nel mare Jonio. A 38 miglia da Rogliano 
lascia sulla dritta il comune di S%" Pietro di Tiriolo 
e continuando a salire in distanza di 32 miglia da 
Rogliano e di 319 da Napoli giugne a Tiriolo , 
che s’erge in una specie di sella che forma il dorso 
della catena degli Appennini nella parte più angusta 
del regno , compresa tra i golfi di S. Eufemia e di 
Squii lace. Questa elevata posizione sembra essere stata 
conformata a bella posta dalla natura per discoprire 
a breve distanza la spiaggia dei due golfi opposti , ed 
in gran lontananza una vasta estensione dei due mari. 
Dalla città di Cosenza situata alle falde dei monti fino 
alla discesa di Tiriolo verso Marcellinara la strada re- 
gia per la lunghezza di 45 miglia attraversa il gruppo 
della catena degli Appennini in quella parte del regno. 
In questo lungo cammino •attraverso di elevate ed al- 
pestri montagne, benché spesso debba discendere nel 
fondo dei borroni e montare su i dorsi dei monti , 
non ha mai pendenze maggiori del 7 per 100. 

Gli alpestri disordinati inviluppi che forma la ca~ 
tena in continuazione di quella parte angusta del paese 
e verso 1’ estremità del' suo' lungo corso per tutta la 
lunghezza dell’ Italia, non permisero di continuar la 
strada per 1 * interno. Quindi da Tiriolo contornandosi 
le pendenze dei monti si discende verso la valle del- 
l’Amato , a miglia tre si lascia sulla sinistra il comu- 
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ne di Marcellinara ed a miglia 5 1 si attraversa quel 
fiume. La strada in seguito per cinque miglia costeg- 
gia la sponda dritta sempre in piano , e poscia ri- 
passando sulla sponda sinistra contorna la collina che 
divide la valle dell’ Amato da quella del Pesipe , e 
dopo altre miglia $£ attraversa questo ultimo fiume. 
Dal Pesipe va dolcemente salendo verso le falde della 
collina su cui s' erge il comune di Maida e dopo di 
averle contornate e di avere scavalcato il controforte 
detto Campolongo , costeggia le falde dei monti su 
cui sono situati i comuni di Coringa, Francavilla e Fi- 
ladelfia fino al fiume Angitola lontano dal Pesipe mi- 
glia lo 5 e a4i da Tiriolo. Attraversato il fiume sale 
con dolci pendii, prolungandosi a mezza costa sulle 
falde dei monti rivolte al mare. Dopo miglia 3^ ra- 
dendo il ciglio del controforte sulla cui pendice è si- 
tuata la città del Pizzo , passa al fianco del Telegrafo. 
Continuando a salire a mezza costa dopo altre miglia 
n i lascia sulla dritta a se sottoposto il villaggio di 
Longobardi e dopo altre tre miglia di simile svilup- 
po giugno a Monteleone distante da Tiriolo miglia 33 i 
da Cosenza 76 * e da Napoli miglia a5a *. Giunta la 
strada alle prime case della città di Monteleone si 
prolunga per lo stradone detto di Terra Vecchia che 
va ad incontrare la piazza , e volgendo a dritta si pcr- 
correTa lunga strada principale che conduce all' uscita 
verso Mileto che dista dall’ ingresso di Terra Vecchia 
per un miglio in circa. 

Dall* abitato di Monteleone finoalla valle del Cop- 
po la strada presenta lunghi tratti rettilinei di leggc- 
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rissi ma ecl uniforme pendenza ej è generalmente al- 
quanto rilevala dal piano della campagna. .Ni* discen- 
dere e salire a traverso della valle del Cujjpo la strada 
1 m un pendio del 3 per 100 e dopo la valle presenta 
un tratto Leu lingo quasi in piano. Disceude nei se- 
gnilo costeggiando per un luugo tratto quasi dritto 
la valle delia Vasia, al termine delia quale ripiega e 
l'arma quattro rampe con facile sviluppo. Dal termine 
delle anzidette rampe con andamento piano e con luti- 
gli; tratti rettilinei giugne a Miieto distante miglia (3j 
ilull’ abitato di Montelconc. 

Attraversato 1' abitato di Miieto la strada percor- 
re in linea retta il piano innanzi 1’ abitalo e quindi, 
cui dolci pendìi die non. oltrepassano il per ioo 
si sviluppa per le sottoposte colline»sino alla bassa pia- 
nura di l’aparallo. Dalla pianura aazidelta fino al [loli- 
te di legname sul fiume Mesi ma distante miglia 3 
da Miieto forma due soie linee rette sempre in piano. 

Passato il ponte percorre la pianura della spon- 
da sinistra , contorna nel seguito le falde della colli- 
na , ov’ è fabbricalo Kosuruo , e continuando per la 
pianura giugno al bosco di quel comune. 11 tratto dal 
ponte al bosco è composto di lunghe linee rette cou 
dolcissimi ed uniformi pendìi. 

Innollrandosi nel bosco percorre con pendìi non 
maggiori del 3 per loode collinelte che si trovano 
sul suo principio c quindi con una sola linea retta 
quasi di livello della lunghezza di due miglia in cir- 
ca al traversa il rimanente del bosco. Sboccando dal 
medesimo si distende per ahre due miglia in circa 
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per un’ampia pianura fino alla valle del picciolo fiu- 
me Gudello , passata la quale lascia a dritta il co- 
mune di Gioja distante dal Mesiina per miglia 6 
Filialmente a miglia 7 i dal Mesima gingie al fiume 
Petrace ossia all’ antico Metauro. Dal fiume la strada 
va salendo con discreti pendii sulle falde degli ele- 
vati monti delia catena che si prolunga al mare , e 
dopo miglia 3 j di salita percorre per un altro miglio 
quasi in piano fino alla croce del Trodio , alla cui 
dritta in distanza alquanto maggiore di mezzo .miglio 
si trova la città di Palmi capoluogo del distretto si- 
tuata 8ppiè di un elevato monte quasi a picco. 

Dalla Croce del Trodio la strada comincia a sa- 
lire al per 100 e quindi successivamente diminuisce 
ari 5 per 100 fino al principio dei piani della Corona. 
Attraversati questi piani per la lunghezza di migliasi 
si perviene ài ciglio superiore dei monti verso il ma- 
re. Quindi la strada discendendo al 5 per 100 con- 
torna la cresta del monte e poscia giugne alla valle 
Grimaldi , per la quale si sviluppa con dolci pendii. 
Attraversando in seguito una gola giugne al sito detto 
fosso di S. Barbara sull’ apice di una ripida balza 
che s’ innalza quasi a picco a grande altezza sul ma- 
re. Contornando la costa dell’anzidetta balza al 7 per 
100 , incontra la punta detta la Facciata nel princi- 
pio di un angusto profondissimo torrone, che prece- 
de la parte superiore dell* abitato di Bagnara. Attra- 
versata 1’ anzidetta punta e percorsa la valle con la 
pentlenza del 7 per 100, e passato con ùn gran ponte 
un grosso torrente che si precipita dalla sommità, si 
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giugne. al ciglio delle falde del monte , sulle quali si 
distende 1 * abitato di Bagnara. Dal termine della valle 
fino al principio dell’ abitato si percorrono quattro 
rampe anche al 7 per 100. 

Giunta all’ abitato anzidetto la strada ne percor- 
re la parte alta, quindi con un elevato ponte passa 
alla roccia «ve stava l’antico castello e contornandola 
ritorna nell’ abitato. Attraversatane un’ altra porzione 
si distende a mezza costa alle falde estreme dei monti 
fino al torrente Sfalascia. Da questo torrente fino a 
quello dell* Annunziata presso l’abitato di Scilla la 
strada corre sempre in piano al piede dei monti ad 
un’ elevazione di 80 palmi dal livello del mare, che 
ne lambisce il piede. 

Attraversando la parte inferiore dell’ abitato di 
Scilla la strada è formata da archi sopra elevati pi- 
lastri 0 è sostenuta da elevati muri. Oltrepassato il 
piccolo seno si sale fino alla punta di Paci e quindi 
si distende fino alla marina della Torre del Cavallo , 
contornandosi a mezza costa le ripidissime falde dei 
monti che s’ innalzano quasi a picco sul mare di rin- 
contro alla punta del Faro. 

La Croce del Trodio è distante miglia a 5 f in 
circa dal termine dell’abitato di Monleleone , e Pal- 
mi è lontana da questa città per miglia 26, da Co- 
senza miglia io 3 * e da Napoli 279 f. Dalla Croce 
del Trodio al principio dell’ abitato di Bagnara v’ ha 
la distanza di miglia 8 ^ e fino al suo termine presso 
il torrente di Sfalascia v’ha un altro miglio. Dall’ an- 
zidetto torrente fino a quello dell’ Annunziata presso 
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Scilla si noverano miglia 4 i- Dal secondo torren- 
te fino alla marina di Torre del Cavallo vi è la di- 
stanza di altre miglia 3 Bagnara quindi dista da 
Monteleone miglia 34 in circa e da Napoli miglia 
387 j. Scilla dista da Monteleone miglia 3 g \ e da 
Napoli miglia sg3. Infine la marina di Torre del 
Cavallo ove termina la strada regia, è lontana da Mon- 
teleone miglia 4 a e da Napoli miglia sg5 j. 

Dalla marina di Torre del Cavallo a Reggio capo- 
luogo della provincia della prima Calabria Ulteriore 
la strada è rotabile lungo la spiaggia , ma la rendo- 
no incomoda i frequenti torrenti che la intersegano , 
particolarmente quando quelli corrono in piena. In- 
tanto trovasi in costruzione la nuova strada, la quale 
sviluppandosi lungo le falde delle colline che s’ in- 
nalzano sul mare , attraverserà con ponti i torrenti 
nei siti ove le sponde sono determinate e la sezione 
non è larga. Reggio è lontana dalla marina di Torre 
Cavallo per miglia 13 { e da Napoli per miglia 3o8. 

Articolo XVII. 

Strada di Paola , ossia comunicazione tra il mar 
Tirreno ed il mare Ionio nella Calabria Ci- 
teriore. » 

M 

Un’ alpestre diramazione degli Appennini cingen- 
do la costa del mar Tirreno nella Basilicata e nella 
Calabria Citeriore, il sito il più convenevole per apri- 
re una comunicazione dall’interno della Calabria Ci- 
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Icriorc al mare era la marina di Paola , di’ è poco 
distante dalla strada regia e dalla città di Cosenza 
capo luogo della provincia. Determinata 1 ’ anzidelta 
posizione estrema della strada , ove il dorso della di- 
ramazione si abbassava, fu prescelto T andamento della 
traccia, che dovea discendere nella valle del Ciati per 
incontrare la strada regia e verso il mare per dirigersi 
•a Paola. Quindi al miglio 172 da Napoli ed a \ mi- 
glia al di qua di Cosenza sulla dritta della strada re- 
gia si è aperta la strada di Paola. Essa seguendo la 
sponda sinistra del fiume Emoli per tre miglia in cir- 
ca va dolcemente salendo. Nel seguito le pendenze di- 
vengono alquanto più forti per montare al comune di 
S. Fili situato sulle falde superiori dei monti, in di- 
stanza di miglia 5 j dal deviamento. Da S. Fili eoa 
pendenze che non oltrepassano il 7 per 100 si svolge 
con lunghi giri per la costa del monte per guadagnare 
la sommità. Scavalcatone il dorso con molti maggiori 
sviluppi ed anche con rampe si è dovuto dispiegare 
nelle pendenze mollo più ripide ed in una discesa 
molto più lunga fino al livello del mare. Nell’ avvi- * 
cinarsi a Paola con un elevato ponte di fabbrica su 
di un profondo borrone si è congiunta col comune 
la strada la quale dopo di averlo attraversato contor- 
na il poggio su cui quello è situato, e quindi si di- 
stende alla marina. Questa dilUpilc strada è stata trac- 
ciata con tal industria che tanto nella salita quanto 
nella discesa solamente per brevi tratti la pendenza 
giugno all’ 8 per 100. Per questa nuova comunica- 
zione Paola è distante da S. Fili miglia 11 j, dalla 
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strada regia 17 , da Cosenza 21 , da Spezzano Alba- 
nese 4 ° * da Cassano 48 e da Napoli 189. Dall’ abi- 
tato di Paola alla marina ri è la distanza di .un miglio. 

Tra la marina di Paola e quella di Rossano è 
stabilita la comunicazione tra i mari Tirreno e Jonio , 
secondo il seguente andamento. Dalla marina di Paola 
all’incontro della strada regia delle Calabrie presso 
al fiume Emoli v* è la distanza di 18 miglia. Seguen- 
dosi per 18 miglia in circa la strada regia fino alle 
falde del colle ove s’ erge il comune di Tarsia , si 
devia a dritta per costeggiare la sponda sinistra del 
Crati sulle falde dei monti fin sotto Terranova. Attra- 
versato ivi il fiume la strada quasi sempre in piano 
si distende dopo 16 miglia dal deviamento alla ma- 
rina di Corigliano e dopo altre 5 miglia a quella di 
Rossano, distante dalla marina di Paola miglia S'] e 
da Cosenza miglia 43 . 

La strada che della lunghezza di <^5 miglia , se- 
guendo la costa del mare Jonio viene da Taranto a 
Cassano, dopo miglia da quest’ultimo luogo passa 
per la marina di Corigliano , e dopo altre 33 miglia 
per quella di Rossano. Seguendo sempre il lido con- 
duce a Cariati distante da Rossano miglia 16. Dopo 
altre io miglia si prolunga alla marina di Ciro che 
ne dista 7 da quella di Strangoli. Finalmente dopo 
altre 12 miglia mena a Cotrone che è distante da 
Rossano miglia 45 , da Cassano miglia 67 e da Ta- 
. ranto miglia 142. 

La strada da Cassano a Cotrone è naturalmente 
rotabile , benché sia inen agevole di quella da Ta- 
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ranto a Cassano. Essa attraversa i grossi fiumi Cosci- 
le , Orati e Neto , e molti altri fiumi e torrenti che 
in tempo di piene ne intercettano il passaggio. Per 
la strada di nuova costruzione cl»e si distende al ponte 
Virtù , Cassano è distante (i miglia da Castrovillari , e 
42 miglia da Cosenza. Per una via naturalmente ro- 
tabile che attraversa l’Esaro e Coscile dopo la loro 
confluenza, Cassano è distante da Spezzano miglia 8 c 
per questa via dista da Cosenza per miglia 35 . 

Articolo XVIII. 

Strada da Tiriolo a Catanzaro e Cotrone. 

Tra le principali considerazioni che fecero deter- 
minare 1* andamento della strada regia delle Calabrie 
per Tiriolo , si deve annoverare quella di stabilire 
una comunicazione rotabile tra i due mari Tirreno , 
e Jonio nella parte più stretta del regno. Dalla foce 
dell* Angitola fino ad un miglio prima di giugnere a 
Tiriolo donde deve partire la traversa di Catanzaro , 
trovasi già eseguila la strada della lunghezza di mi- 
glia 23 f. L’ anzidetto traversa di cui s’ intraprenderà 
subito la costruzione, fino al torrente detto la Fiu- 
marella alle falde del monte, su cui sied^Catanznro, 
è della lunghezza di 1 o miglia , e da questo sito alla 
marina per una via naturalmente rotabile v’ha la di- 
stanza di altre cinque miglia. La comunicazione rota- 
bile tra i due mari risulta quindi della lunghezza di 
miglia 38 *• La costruzione della strada dalla marina 


Digitized by Google 



C 67 ) 

di Catanzaro a Cotronc della lunghezza di 38 miglia 
in circa è stata da molto tempo approvata e già si so- 
no intrapresi i lavori nel tratto il più difficile nelle 
vicinanze di Culro. 

Per la costruzione delle anzidette strade rotabili 
Catanzaro è distante da Monteleone miglia 43 * , da 
Tiriolo miglia ia, da Cosenza miglia 54 , da Cotro- 
ne miglia 44 > da Reggio miglia 99 e da Napoli 
' miglia a3o in circa. 

Dalle vicinanze del Pizzo deve anche diramarsi 
dalla strada regia la traversa di miglia a { di lun- 
ghezza, che deve portare all’ ancoraggio di S. Venere, 
ove si ha il disegno di formare un sicuro porto com- 
merciale. In tal guisa allorché saranno compiute le 
anzidette strade , la comunicazione rotabile tra i due 
porti sul mare Tirreno e sul mare Jonio risulterà del* 
la lunghezza di miglia 8a in circa. 

. Articolo XIX. 

Strade della provincia di Calabria ulteriore 
prima. 

Essendo l’interno della provincia di Calabria ul- 
teriore prima coperto di alpestri montagne , in tutta 
quell’ estensione di paese esistono pochi difficili im- 
praticabili sentieri. Quindi da Reggio capo luogo del- 
la provincia si dirama lungo la marina del mare Jo- 
nio una strada , che dà comunicazione a tutt’ i comu- 
ni che sono situati presso al lido, 0 su i Candii dei 
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monti men elevati che s’innalzano sul mare. A ia 
miglia da Reggio si distende al capo dall’ Armi, a 18 
miglia passa pel comune di Melito , a miglia 27 pel 
capo d’Avola , a miglia 34 per quello di Sparti ven- 
to , a miglia 39 per la marina di Brancaleone , a mi- 
glia 44 pel ca P° ^ruzzano » a miglia 47 pel comune 
di Bianco nuovo , a miglia 60 per la marina di Ge- 
race , a miglia 67 pel comune della Roccella e dopo 
miglia 78 giugne al Capo di Siilo. Tutta la descrit- 
ta strada è rotabile , tranne tre piccioli tratti presso i 
capi dell’Armi , d’Avola e di Bruzzano , ove le rocce 
s’innalzano a considerevoli altezze sul mare. Già si 
sono intrapresi i lavori per aprire il passaggio alle 
ruote nei tre suddetti brevi tratti. Per rendere age- 
vole questa strada in tutti i tempi è necessario co- 
struire dei ponti su i più grossi fiumi e torrenti che 
in tempo di pioggia ne intercettano il passaggio o lo 
rendono pericoloso. 

Da Gioja a Casalnuovo la strada di 18 miglia 
di lunghezza distendendosi nella pianura è natural- 
mente rotabile. Da Casalnuovo a Gerace dovendosi 
attraversare il dorso degli Appennini , il maggior 
ostacolo s’incontra nelle così dette rocce di S. Jeju- 
nj. Si è già disposta l’apertura di una strada a tra- 
verso di tali rocce , ed in tal guisa si avrà anche 
per la via di Casalnuovo una facile comunicazione 
con Gerace capo luogo di distretto che n’ è distante 
per miglia i 5 . 
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Articolo XX. 

Strada di Benevento . 

La strada di Benevento al miglio 4 da NapftK 
si dirama a sinistra da (fucila delle Puglie. A 5 mi- 
glia percorre lungo il comune di Casalnuovo , ed a 
7 miglia aitraversa quello di Acerra. Questo tratto di 
strada dal deviamento fin ad Acerra oltre a 3» miglia 
di lunghezza è lastricato con pietre squadrale del Ve- 
suvio. PairAcerra prolungandosi in un terreno piano, 
al miglio io è incontrata dulia traversa ciré dall’ o- 
steria del Gaudello conduce a Caivano , ed al mi- 
glio il dalla strada ciré sulla sinistra viene da Mad- 
daloni e sulla dritta da quella di Cancello che con- 
duce a Ciinitile ed al ponte della Schiava. Al mi- 
glio 16 giugne ad Arienzo di cui percorre 1' intero 
abitato per la lunghezza di un miglio. Al miglio 19 
passa per Arpaja , al miglio 20 lascia sulla sinistra 
Airola , ed al miglio ai sulla dritta Cervinara , la 
cui traversa rotabile è di a miglia di lunghezza. Al 
miglio a3 incontra Montesarcliio e finalmente dopo 
miglia 33 giugne a Benevento , donde la strada ro- 
tabile si protrae per altre tre miglia fino a S. Gior- 
gio della Montagna. 
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Da Caserta procedendo la strada per Centorano 
dopo due miglia e due terzi in circa conduce a Mad- 
daloni. Usceudo da questo comune va ad incontrare 
dopo un jniglio la strada di Benevento al trivio di 
Calabricito. Da questo punto dopo miglia 7! condu- 
ce a Cicciano ove si divide in due rami , l’ uno di 
un miglio e mezzo che passando per Faibano va a 
sboccare a Cimilile dopo il miglio i 3 della strada 
di Puglia , e 1 ' altro passando per Cicciano dopo mi- 
glio mena sulla medesima strada presso al ponte 
della Schiava al miglio i 5 . Da Cimiti le dirigendosi 
a Nola che ne dista due terzi di miglio giugtie a S a- 
viano a miglio 1 4 di distanza da Cimilile. Da Savia- 
no dopo 4 miglia si passa per Oltajano , dopo mi- 
glia 9 , s’ incontra Bosco tre Case che si attraversa 
per l’intera lunghezza, e dopo miglia 11 , si per- 
viene alla Torre dell’ Annunziata distante miglia i 3 i 
da Cimitile , e miglia i 5 da Cicciano. Nelle pia- 
nure di Nola ove il suolo naturale non è fangoso in 
tempo di piogge , tutte le strade vicinali sono rota- 
bili. Da Nola per S. Paolo clic n’ è distante un mi- 
glio , e per Liveri si va a Lauro distante sei miglia 
ed a Quindici distante miglia 7 4. Da Nola per di- 
verse vie vicinali di 3 miglia in circa di lunghezza si 
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perviene * Palma , donde si passa a Sarno che n' è 
distante miglia 4 e quindi per S. Valentino e S. Mar- 
zano dopo altre miglia 5 si giugne a Pagani. I>a 
Nola alla Schiava pel seminario di Nola si contano 
3 miglia , dalla Schiava alla traversa di Avella sulla 
strada dr Puglia un miglio e mezzo ed altrettanto 
dalla deviazione ad Avella che dista da Nola 6 miglia 
c da Napoli diciotto. 

Articolo XXII. 

Strada dei due Principati e sue diramazioni . 

La strada dei due Principati che congiunge Avel- 
lino e- Salerno- -, per quanto utile è al commercio al- 
trettanto è deliziosa. Diramandosi dalla strada regia 
sul principio del sobborgo di Avellino- , nell’ uscire 
dall’abitato con elevato ponte di fabbrica attraversa 
in piana la profonda valle che giace appiè della città. 
A a miglia passa pel comune di Bellizzi , a 3 | per 
quello di Contrada, a 5 per quello di Celzo ed a 6 
miglia giugne al confine delle due province. Dopo 
il confine discende con sei- rampe, dette della Laura*, 
della lunghezza di miglia due nell’ amena cd ubertosa 
valle di Montuore. Passando pei villaggi di PeLruro > 
Perelle, Figlioli, Acigliano e Pandola, a miglia u in- 
contra it Mercato di S. Severino ed a miglia i3 , Ba- 
ronissi. Da questo comune seguendo la strada ilei ca- 
sali di Salerno passa per Savaguano , Capriglia , e Co- 
perchia , lasciando a poca distam i gli altri due casali. 
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<li Pcllezzano e Casa del Calilo. Finalmente dopo il 
miglio 19 giugne a Salerno , incontrando poco lungi 
dall’abitato la strada regia delle Calabrie. Secondo il 
progetto deve costruirsi il tratto detto della Spontu- 
mata che da Baronissi per Acquamela si dirige poco 
al di sotto dei casali di Antessano , A j ni lo , Cologna 
e Spiano e va a congiugnersi al ponte della Fratta sul 
fiume Erno con la strada dei casali a miglio 1 i da 
Salerno. Con questo tratto non solamente si abbre- 
vierà il cammino di un miglio , ma si eviteranno le 
rampe dette di Colle d’Arco tra Coperchia e Capri- 
glia per montare su quel colle e quindi discendere , 
e si otterrà un pendio regolare che non supera il 4 
per 100. 

Da Atripalda procede un altro ramo di strada che 
passando per Serino a miglia 4 > P er Solofra a miglia 
otto e per Piazza di Pandola a miglia 1 a va ad unirsi 
a Mercato distante miglia i 3 J da Atripalda. Con que- 
sta nuova strada si è aperta la comunicazione ad un 
numero considerevole di comuni e villaggi situati nella 
valle del Sabato e nelle vicinanze di Solofra. 

Da Mercato alle Camerclic villaggio situato presso 
al miglio 2t della strada di Calabria, si distende per 
Roccapiemonte una comunicazione rotabile di miglia 
6 in circa. Da Mercato si dirige a Nocera un* altra 
traversa detta della Codola di miglia 6 in circa che 
tocca diversi comuni e villaggi. Infine da Nocera a 
Castellammare passando per Angri v’ha una strada na- 
turalmente rotabile in tutte le stagioni della lunghezza 
di 8 miglia in circa. In tal guisa i trasporti delle gra- 
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naglie che sono dirette dalla Puglia a Castellammare , 
quando sono giunti in Avellino , debbono percorrere 
per le anzidetle strade traverse soltanto miglia a4* 
Fuori dell’ abitalo dei Pagani dalla strada regia 
delle Calabrie si dirama a dritta la strada detta della 
Costiera , che può considerarsi come una prolunga- 
zione della strada dei due Principati , che da Mercato 
per Noccra s’incammina al punto della deviazione. Per 
potersi guadagnare il dorso degli elevati monti che 
s’ innalzano sulla costa , si è dovuto sviluppare la strada 
con lunghi serpeggiamenti e con rampe , e nel mede- 
simo modo dalla vetta dei monti si è disceso a Ma- 
jori sulla costa. Per la salita e discesa la strada da 
Pagani a Majori della lunghezza di miglia 8 in circa 
è soltanto cavalcabile , mentre per 1’ addietro era pe- 
ricolosa anche per la gente a piedi. Da Majori la 
strada seguendo 1’ andamento della costa e distenden- 
dosi quasi sempre in piano passa per Minori cd Atraui, 
e ghigne ad Amalfi a due miglia da Majori. 

Articolo XXIII. 

Strada di Melfi. 

La strada di MclG si dirama a dritta da quella 
delle Puglie a tre quarti di miglio uscendo da Avel- 
lino , ad un’ egual distanza attraversa Atripalda , ed a 
miglia 3 £ attraversa il comune di S. Potilo ed a mi- 
glia 4 i quello di Parolisi. A miglia lascia il co- 
mune di Salsa sulla dritta cd a miglia i3 incontra 
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Montemaratio. A 17 miglia ghigne a ponte Lomito siri 
Calore. A miglia ao lascia a dritta il comune di Nu- 
sco ed a miglia a5 perviene alle vicinanze ili ([nello 
di S. Angiolo dei Lombardi. A miglia 28 passa per 
le vicinanze di Guardia de* Lombardi che rimane a 
dritta , a miglia 35 passa per Bisaccia ed a miglia 
4o per Lacedonia. A miglia 48 attraversa l’ Ofhnto al 
ponte di S. Venere ed al miglio 56 giugne a Melfi. 
Da Melfi per Rapolla dopo miglia 4 i Ta ad incon- 
trare al miglio 99 la strada di Matera che viene da 
Evoli. Su di questa strada si percorrono miglia 4 r fino 
all’osteria della Rendine e quindi deviandosi a dritta 
dopo miglia 6 * si perviene a Venosa , distante da 
Napoli per la via di Evoli miglia 110 e per quella di 
AveHin» miglia 99 f. Seguendosi la strada di Matera 
fino alla Rendi ua si giugno dopo 1 3 miglia da Melfi a 
Lavello distante da Napoli per la via di Evoli miglia 
107 e per la via di Avellino miglia 97. Da Lavello per 
le strado naturali clic sono agevolmente rotabili , si va 
direttamente a Canosa percorrendo 18 miglia ; ov- 
vero si passa a Mi nervino che ne dista per i 5 mi- 
glia. Da Minervino a Gravina si noverano a4 miglia 
e la da Gravina a Matexsa elle disia da Napoli i4& 
per la strada di Avellino c miglia i58 per quella da 
Evoli alla Rendi ua , eh’ è detta di Valva o di Matera. 

Da Venosa a Spinazzola si noverano 14 miglia , 
»8 da Spinazzola a Gravina e ia miglia da Gravina 
a- Matera che dista da Napoli per la strada di Avel- 
lino e Melfi miglia i46 e per quella clic viene da E- 
voli miglia i5(3. Matera è distante da Altumura 
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glia 12 , da Castellaneta miglia 18 e da Taranto mi- 
glia 34 . Quest’ ultima città per la via di Melfi sarebbe 
lontana da Napoli per miglia 186 mentre passandosi 
per Foggia e seguendosi la strada regia che mena a 
Bari si debbono percorrere miglia 200. 

* t • 

Articoio XXVI . 

Strada di Malera detta anche di Valva. 

Al miglio 44 da Napoli e ad un miglio al di là 
di Evoli dalla strada regia delle Calabrie volge a si- 
nistra quella di Matera o di Valva. Al miglio 4^ ® 
incontrata a sinistra dalla traversa di due miglia che 
conduce a Campagna. Al miglio 54 passa pel comune 
di Oliveto ed al miglio 59 per quello di Valva. Al 
miglio 66 attraversa Laviano ed al miglio 68 passa 
per la gola detta Toppo di Laviano e continuando a 
salire per iscavalcare la catena degli Appennini verso 
il miglio 74 passa al di sotto del comune di Muro , 
ove si sale con una traversa di mezzo miglio. Attra- 
versata la catena e lasciando sulla destra il comune di 
Bella discende ad Atclla al miglio 92. Tra le miglia 
95 e 96 attraversa Rionero ed al miglio 97 Barile. 
Finalmente al miglio io3 ghigne all’ osteria della Ren- 
dina dalla quale si prolunga fino al miglio io5 ove 
termina la strada costrutta. Dal miglio io5 con altre 
due miglia di strada naturale si perviene a Lavello , 
donde per le vie naturali che sono rotabili si va a 
Canosa , Minervino , a Gravina ed a Matera. 
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Artìcolo XXV. 

Strada di Potenza. 

Al miglio 6 a della strada delle Calabrie , appe- 
na passato il ponte sul Tanagro o Calore , la strada di 
Potenza volge a sinistra e contorna le falde della colli- 
na su cui è situata Aulelta. Attraversando sempre un 
paese montuoso al miglio 71 passa per Vietri. Scaval- 
cata una diramazione degli Appennini , con un poni e 
grandioso a cinque archi attraversa il torrente Marmo 
al disotto di Picerno, al quale comune dalla strada si 
va con una traversa di due miglia in circa. Dall’anzi- 
dclto torrente va quasi continuatamente salendo sull’al- 
to della catena fino alle serre , dette di Foi , tra il mi- 
glio 84 e 85 ; quindi discende insensibilmente fino al 
ponte Arilello. Da questo ponte con un miglio e mezzo 
in circa di salita giugno dopo 93 miglia a Potenza città 
situata su di uu poggio isolato in mezzo ad un grup- 
po di elevati monti. Al miglio 85 si dirama una tra- 
vfcrsa di miglia due clic conduce a Tito , donde v’ha 
il progetto di prolungare una piu breve comunica- 
zione per Pietrafesa, Sasso ed Atena verso Lagonegro- 
Da Potenza continuando a distendersi la strada attra- 
verso di elevate montagne e contornandole per lo più 
a mezza costa , passa pel bosco di abeti di Ruoli e 
si distende ad Avigliano a i3 mic ia da Potenza. Da 
Avigliano sale sempre lino presso alla cappella del Car- 
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mine nel sito ove è racn elevalo il dorso della catena. 
Balla cappella del Carmine sviluppandosi per le pen- 
denze dei monti ed avvicinandosi al castello di Lago 
Pcsole discende nella pianura d’ Iscalonga e passato 
un torrente presso alle vicinanze di Atella giugne a 
questo comune distante da Potenza miglia a4 e da 
Napoli per quella via miglia 116 . 

Procedendo da Atella al miglio 99 della strada di 
Matera volge a sinistra quella che per Rapolla condu- 
ce a Melfi capoluogo del distretto. Come dalla capitale 
si diramano le principali strade che menano alle di- 
verse province ed ai confini , così dalla vicinanze di 
Melfi che è nella posizione centrale del regno partono 
come altrettanti raggi le seguenti strade i.° quella di 
Avellino che a traverso della parte la più larga del 
regno tra i due mari conduce al Principato Ulteriore, 
alla provincia di Terra di Lavoro ed alla capitale • 
a.° la strada che per Ascoli cd il ponte di Bovino si 
distende a Foggia per diramarsi nella Capitanata , a 
Troja per prolungarsi nella provincia di Molise e negli 
Abruzzi , e ad Ariano per dirigersi ad Avellino ed a 
Napoli; 3.° quella che si distende per Canosa e Gra- 
vina nella Provincia di Bari , c per Matera e Taranto 
nella provincia di Otranto ; 4-° quella che per Potenza 
ed Auletta si dirige alle Calabrie, 5.° quella inGne che 
per Evoli mena al Principato Citeriore. Perfezionate 
tutte le anzidette strade, Melfi sarà come il centro di 
moto del commercio interno tra le diverse province e 
di quello dall’ interno al mare. Inoltre venendosi dal- 
le Puglie si attraversa la catena degli Appennini 
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per quattro direzioni ; cioè la prima da Atclla verso 
Potenza , la seconda da Atclla verso Muro ; la terza 
da Melfi verso Bisaccia ; e la quarta dal ponte di Bo- 
vino verso Ariano. 
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PARTE II. 

Descrizione dei lavori eseguiti a carico della Reale 
Tesoreria generale nel corso del 1826 per le 
strade , per le bonificazioni e per altre opere 
pubbliche. 

CAPITOLO I. 

Costruzioni di strade regie. 

Articolo I. 

Strada regia delle Calabrie. 

Le maggiori cure di S. M. e del Ministero delle 
Finanze sono state rivolte alla continuazione della stra- 
da delle Calabrie , i cui lavori di nuova costruzione 
furono intrapresi nel 1818 , rimasero quasi sospesi 
dal 1830 al 1832 e quindi con maggiori mezzi furo- 
no ripigliati nel 1823. Questa strada' per le superale 
difficoltà che presentava un suolo montuoso ristretto 
tra i due mari ed intersegato quasi ad ogni passo 
da indomiti torrenti e fiumi ed in ragione dell’ uti- 
lità di aprire le comunicazioni in un paese così al- 
pestre , e di congiugnere i dominj al di quà ed al 
di là dal Faro , offre il più grande e durevole mo- 
numento della gloria del Sovrano , sotto i cui auspi- 
cj si manda ad effetto una tanta intrapresa* 
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L’antica strada da Lagonegro per Ibisco e Lauria 
inferiore fino alia gola di S. Antonio al Caldo fu 
tracciata in un suolo che per le numerose frane che 
ne occupano la torta parte dell’ intera lunghezza e pel- 
le corrosioni dei torrenti alle falde dei monti , è in un 
continuo movimento. Specialmente in tempo di piog- 
ge conveniva costruire di nuovo lunghi tratti di stra- 
da che scoscendevano e rifare tutti i ponti di legno 
die rovinavano , perchè le fondazioni delle spalle in 
un suolo mobile venivano meno- Queste circostanze 
che peggioravano di anno in anno rendevano quasi 
impossibile il mantenimento di una strada costrutta 
pei bisogni della guerra , la quale per le forti pen- 
denze che per lunghi tratti oltrepassavano il io ed 
il 1 2 per i oo , non poteva riuscir utile al commer- 
cio. Fu quindi determinato di mettersi mano nel 
1826 all’esecuzione del progetto di deviar la strada 
da Monticello, donde costeggiando le falde superiori 
dei monti e passando alquanto al di sopra di Lauria 
superiore , per 1 ’ elevata valle del Cafaro andasse a 
sboccare alla gola di S. Antonio al Galdo , eh’ è il 
silo il mcn elevato di quella gran diramazione degli 
Appennini. La nuova strada avendo sempre dolci 
pendenze che in brevi tratti solamente giungono al 
6 per 1 00 , non perde cammino per gli sviluppi nel- 
le salite e discese come avviene nell’ antica strada e 
per conseguenza n’è risultata per due miglia più 
breve. Nel corso dell' anno si è aperta la traccia per 
la lunghezza di 7 miglia , trovandosi eseguita pre- 
cedentemente quella di altre due miglia ; si è termi- 
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tonfo e consolidato il capo strada per la lunghezza 
di 3 miglia, si sono costrutti 18 piccioli ponti e due 
di mediocre grandezza ; si sono alzati i pilastri di 
cinque ponti di considerazione e si sono eseguili molti 
muri di sostegno. I tagliamcnti nella roccia calcarea 
compatta per la lunghezza di due miglia si trovano 
molto avanzati. Questa strada intrapresa neli 8 a (5 sa- 
rà condotta a termine nel coreo del 1827. Soltanto 
nei tre ponti sul Cafaro , che hanno 1 ’ elevazione di 
60 a 90 palmi , si alzeranno le pile e le spade fino 
alla nascita delle volte per darvi il passaggio con 
tavolati. 

L’ antica strada che da Morano si dirigeva al 
torrente Cosciletto era stata corrosa da un altro tor- 
rente di nuova formazione pei diboscamenti fatti nel- 
le montagne soprastanti. Inoltre il silo ove si dirige- 
va , non era opportuno per lo stabilimento di un pon- 
te a cagion delle corrosioni delle sponde. Per que- 
ste ragioni prescelto il sito convenevole , il ponte fu 
intrapreso nel i 8 a 5 e terminato nel 1826. Nel corso 
dell’ anno stesso si sono costrutti due nuovi rami di 
accesso da Morano al ponte e da questo all’incoutro 
dell’antica strada. Inoltre si è aperta la strada a tra- 
verso della piazza inferiore di Morano, dopo di aver 
diretto in un conveniente alveo i torrentuoli che l’at- 
traversano. 

Nei ponti a tre luci su i fiumi Coscilc cd Esaro 
si era dato passaggio provvisionale per mezzo di ta- 
volati stabiliti su i pilastri innalzati fino alla nascita 
delle volte. Nel corso dell' anno nei due ponti si so- 
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no eseguite le sei volte di pietre irregolari e mattoni 
coi fronti di pietre d’intaglio. Si sono, iu corrispon- 
denza innalzati i rami di accesso ai due ponti. 

A mezzo cammino tra Spezzano e Cosenza si è 
perfezionato il miglio di strada a mezza costa , col 
quale si c supplito al tratto di strada distrutto dal 
fiume Grati nelle vicinanze del torrente Finito. 

-■Si è condotto a termine il miglio di strada in- 
trapreso nell* anno precedente, che da Portapiana di 
Cosenza conduce al Timpone dell’ Olivo , contornan- 
do a mezza costa il monte. Dal Timpone dell’ Olivo 
a Rogliano si è perfezionata la strada di nuova costru- 
zione intrapresa dal 1823. In questo tratto nel 1826 
si sono dalle fondazioni costrutti i ponti su i torrenti 
Arbjcello , Calabrice ed Ara e si sono eseguiti i ra- 
mi di accesso ai medesimi. Si è del pari perfezionato 
il tratto di strada che contorna il comune dei Marzi. 

Le rampe del Savulo tanto dalla parte di Ro- 
gliano che da quella di Carpcnzano , erano angustissi- 
me c dalle acque erano state corrose in modo che 
n’ era oltremodo pericoloso il passaggio. Con alti ta- 
gliamenti verso la costa e con muri di sostegno sulla 
sponda esterna si sono convenevolmente allargale le 
rampe , e con parapetti so n’ è assicurato il passaggio. 

Dalle rampe verso Carpcnzano fino a Tiriolo si 
• è generalmente ingrandita la strada a mezza costa e 
-si è assicurata con parapetti o con banchine sulla spon- 
da esterna. Iu questo lungo trailo di 27 miglia si so- 
no costrutti dieci ponti di fabbrica., dei quali due di 
mezzana grandezza. I tagliamomi nella roccia sono 


Digitized by Google 


* ( 83 ) . . 

stati di un’ enorme cubatura sì per l’altezza della co- 
sta, quanto per la lunghezza della strada. 

Nella discesa da Tiriolo al fiume Amato si è ter- 
minato T alto tagliamenlo nel sito detto il vallone Vriz- 
ai. Pel tratto di miglia 1 4 ove trovavasi urta semplice 
tràccia si è condotta a termine la strada. Del pari si 
sono perfezionati il tratto di cinque miglia sulla spon- 
da dritta dell’ Amato e l’ altro sulla sponda sinistra 
fino al Pesipe di miglia 3 f , i quali trovavansi per la 
maggior parte solamente tracciati. In questa estensio- 
ne di strada si sono costrutti sei ponti di 20 a 3 o 
palmi di corda ed altri la di minor grandezza. 

Dal Pesipe all’Angitola della lunghezza di mi- 
glia io 4 in molti tratti si è terminato c consolidalo 
il capostrada ed in altri si sono condotti a termine i 
tagliamomi nella roccia granitica. 

Dall’ Angitoia a Monteleone per la lunghezza di 
9 miglia non erasi ancora per intero aperta la traccia, 
nè erano giunti alla debita larghezza i tagliamomi 
nella roccia granitica per la lunghezza di miglia 3 in 
circa. Nel corso dell’ anno non solamente si sono ese- 
guiti i perfezionamenti degl’ indicati lavori, ma anche 
si sono costrutti 8 ponti di mezzana grandezza e 5^ 
ponticelli , e per la massima parte si è terminato e 
consolidato il capostrada. 

Avendosi in mira di aprire al più presto il pas- 
saggio alle ruote fino a Scilla si è dovuto riserbare 
per gli anni susseguenti la costruzione di molti gran- 
di ponti su i fiumi ed i torrenti di largo letto che at- 
traversa la strada. Nel tratto da Tiriolo a Monteleone 
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1 * Amato dopo di essersi riunito al Torbido , il Pc- 
. sipe c 1 ' Angitola sono i fiumi che presentano mag- 

giori ostacoli a guadarsi. Il loro fondo che nei siti di 
passaggio consiste in sabbia c minuta ghiaja mesco- 
late ad argilla e melma , è così poco resistente che 
vi si affonda facilmente. Per assicurare il guado an- 
che in tempo delle ordinarie piene , la Direzione Ge- 
nerale fece stabilire in nn piano orizzontale nei tre 
fiumi una piattaforma di tavoloni di quercia sottopo- 
sta di un palmo al fondo del fìumel Ogni piattafor- 
ma della larghezza di 16 palmi ha la lunghezza ugua- 
le alla larghezza della sezione in tempo di piena ed 
< è costrutta nel modo seguente. Nel sito di passaggio 
dell’alveo perpendicolarmente alle sponde si scavaro- 
no cinque solchi orizzontali sottoposti per palmi a j al 
fondo più basso del ietto* In questi solchi si situaro- 
no cinque file di correnti ben addentati tra loro e 
concatenati da traverse incastrate ai correnti stessi e 
tutto questo sistema fu rafforzato da pali verticali con- 
ficcati profondamente nel suolo. Le cinque file di cor- 
renti furono situate ad ugual distanza tra loro , occu- 
pando uno spazio di 16 palmi di larghezza. Dopo di 
essersi verificato che le facce superiori delle cinque 
file dei correnti erano in un piano orizzontale, trasver- 
salmente vi s’ inchiodarono i tavoloni della spessezza 
di mezzo palmo in modo che la piattaforma presenta 
una forte congcgnatura al pari del tavolato di un ponte 
di legname. Ad oggetto d' impedire che le mote delle 
I vetture uscissero dalla piattaforma , sulle due sponde 
vi s’ inchiodarono dei correliti di mezzo palmo di al- 
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tozza . Per mostrare poi 1’ andamento del passaggio 
sulle due sponde della piattaforma furono, piantali dei 
pali dell' altezza di fr palmi , e lungo gl* indicatori 
di. sotto corrente si mantiene distesa una corda al- 
i' altezza di 4 palmi per far© 1’ ufficio di parapetto. 

11 successo di questa costruzione ha corrisposto al- 
1! aspettazione. L’ acqua incontrando nei Letto del fiu- 
me una soglia orizzontale è obbligata di spainlervisi 
uniformemente per tutta L’ ampiezza della sezione , e 
eou la diminuzione della sua. altezza minorandosi con- 
siderevolmente r energia della corrente, si è venduto 
agevole il guado auche in tempo di grandi piene, 
inoltre jier effètto del rilievo nei due orli della piat- 
taforma , conservandosi sempre in essa uno strato uni- 
forme dè minuta sabbia , gli animali non vanno sog- 
getti a sdrucciolare. Durante due piovose stagioni inver- 
nali le piattaforme non hanno soffèrto- il menomo dan- 
no , ad onta delle straordinarie piene che Iranno avuto 
luogo iu quei fiumi. Soltanto in occasione di grandi 
piene si è osservala talvolta una picciola caduta di 
due palmi sotto corrente della piattaforma , ma essa 
non ha cagionato alcun inconveniente. In niuna delle 
tre piattaforme è mai avvenuto che il filone della cor- 
rente avesse prodotto scavazione sopra corrente e si 
avesse aperto- il passaggio al di sotto della piattafor- 
ma. Queste sperienze mostrano luminosamente che non 
è di alcuna utilità la soverchia spessezza delle platee 
di fabbrica per impedire le scavazioni e per resistere 
alla violenza delle massime piene* 

Una circostanza puiticuiurc ha talvolta rcuduto 
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diffidi* il guado sulla piattaforma stabilita nel letto 
dell’ Amato. Il passaggio della strada dalla sponda 
dritta uila sinistra di quel fiume si è determinato a 
picciol tratto dal confluente del Torbido in un sito 
ove la sezione racchiusa tra due coUiuette non può 
dilatarsi a capriccio , come avviene nei tratti superiori 
ed inferiori. 11 Torbido che discendendo dalle vicine 
montagne trasporta in tempo di piene copiosissime 
alluvioni di argilla e sabbia , nello sboccare nel letto 
dell’ Amato che dopo la confluenza ha picciolo pendio , 
vi deposita le anzidette alluvioni e vi forma dei ban- 
chi che restringono la sezione dell* Amato , Anche 
quest’ ultimo fiume correndo anche esso in piena non 
li distrugga e porti via. Or sussistendo questi banchi 
clic sogliono elevarsi fino a pimi cinque sulla piat- 
taforma , la sezione resta molto ristretta e nelle piene 
ordinarie le acque vi acquistano considerevole altezza 
e velocità. In questi casi il passaggio sulla piattafor- 
ma si rende difficile non solamente per l’altezza del- 
1’ acqua , ma molto più perchè dal piano della piat- 
taforma bisogna salire sul banco di alluvioni. Intanto 
comunque sia rimasta ristretta la sezione sulla piatta- 
forma , quest’ ultima lungi dal soffrire il menomo dan- 
no, ha impedito le scavazioni ed ha obbligato le acque 
a corrodere il banco delle alluvioni per acquistare la 
larghezza della sezione ad esse convenevole. Le ac- 
cennate circostanze particolari esigono che il ponte 
sull’ Amalo nell’ anzidetto sito si costruisca iti prefe- 
renza degli altri. Consistendo il suolo a grandi pro- 
fondità di un miscuglio di minuta gliiaja, di sabbia e 


/ 


Digitized by Google 



C ' 

di melma è indispensabile che il ponte sia assicurato 
da ima platea generale } poiché senza di essa le . sca- 
vazioni intorno ai pilastri non avrebbero limili da po- 
tersi determinare. 

La lunga strada detta di Terra Vecchia nell’ in- 
terno di Monleleone eh’ essendo di semplice terra non 
aveva conformazione nè convenevoli pendìi f nel corso 
dell’ anno è stata ridotta a regolare costruzione. 

Da Monteleone a Mileto nel corso dell’ anno si 
è aperta la traccia della strada della lunghezza di 
miglia 6 |. Per miglia 4ì « è formato c consolidato 
il capostrada , in tatto il tratto si sono costrutti i 
ponticelli per lo scolo delle acque , e- nel ponte in 
fondo della valle Guppo si sono alzati i pilastri per 
1’ altezza di otto palmi. 

« Da Mileto al fiume Mesima per la lunghezza di 
otto miglia nel corso dell’ anno si è aperta 1’ intera 
traccia , in parte si è consolidato il caposlrada e si 
sono costrutti molti ponticelli per lo scolo delle acque. 

Il Mesima uno dei maggiori fiumi delle Calabrie 
dopo la sconsigliata coltura dei monti avendo acqui- 
stato i caratteri di un torrentaccio , avea in una straor- 
dinaria piena distrutto e portato via 1’ antico ponte di 
legname che trovavasi stabilito nella direzione della 
strada. In quella circostanza avea fatto una rotta nella 
sponda sinistra sopra corrente del ponte ed avea inon- 
dato una grande estensione di terreni coltivati. Ri- 
parata la rotta con un argine fu raddrizzato quel tratta 
dell’ alveo che poco lungi dal sito del ponte faceva 
una grande curvatura. Dopo questa operazione s’ iutra- 
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prese la costruzione del nuovo ponte ledendo i pali 
alla profondità di ao palmi fino al rifiuto relativo in 
un fondo di sabbie soprapposte all’ antico suolo con- 
solidato dalle radici degli alberi , che lo ricoprivano 
prima che il fiume avesse preso l’attuale corso. Inianto 
non si era ancor perfe7.ion.1to il ponte , allora quando 
nel 1824 una straordinaria piena il Mesima avendo 
formato con le sue alluvioni una punta sporgente sulla 
sponda sinistra , il filone della corrente dirigendosi con 
impeto sotto di una delle luci, con profondi gorghi vi 
produsse tale scavazione che due palate furono smosse 
e tre tagliacqua furono svelti e portati via. Le palate 
smosse rimasero inclinale e ribassate in guisa che non 
potendosi distaccare dalla forte congegnatura della 
parte superiore del ponte , quest’ ultimo piegossi ove 
vennero meno le palate. Fu quindi necessario svellere 
i pali inclinati , e fattevi le giunte si affondarono 
per altri 12 palmi al di là del primo affondamento 
che avea mostrato un rifiuto relativo. La sponda si- 
nistra fu raddrizzata , tagliandosene il deposito di allu- 
vione che vi avea lasciato il fiume , c per mezzo di 
nn pignone si operò il colmamente nella parte corri- 
spendente della sponda dritta che era stata corrosa 
e scavata. 

Le scavazioni che poteva produrre quel fiume no» 
avendo limiti da potersi definire, nè potendosi battere 
i pali al di là dei medesimi , 1 ’ industria non seppe 
indicare altra risorsa fuori di quella d’ impedire le sca- 
vazioni per mezzo di una ben congegnata platea di fa>- 
scine. Trattandosi di mettere un limite alle scavazioni 
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che nelle granili piene i fiumi fanno nel loro alveo, 
per contenere 1’ ingrossato volume ili acqua , dietro 
reiterate osservazioni sul corso del fiume in piena, fu 
stabilito che il piano superiore della platea dovesse 
sottoporsi di quattro palmi ni fondo basso del fiume. 

Le fascine formate di grossi virgulti di quercia 
avevano il diametro di un palmo e mezzo e la lun- 
ghezza di ao a 4o palmi per congegnarle insieme iu 
due strati , uno per lungo e 1 * altro per traverso. Esse 
erano ligaie strettamente ad ogni palmo con forti ri- 
torte di castagno, e furono fermate nel suolo per mezzo 
di Innghi picchetti conficcati a traverso delie mede- 
sime. Per tener ferme le teste delle fascine e per 
tener collegati insieme nella parte inferiore i pali com- 
ponenti ciascuna palata , al disopra delle fascine fu 
con incastri e con perni e fasce di ferro legata una 
traversa che abbracciava i pali anzidetti. Infine all’orlo 
della platea sotto corrente fu battuta una cassa di ta- 
voloni di quercia di 12 palmi di altezza computata 
dai quattro palmi sotto il fondo basso del fiume. Tanto 
il cavamento del suolo quanto il collocamento delle 
fascine formate da picchetti profondamente conficcati 
essendosi eseguiti tra le palate del ponte alla profon- 
dità di 7 palmi sotto il fondo basso e per conseguenza 
alla profondità di dicci palmi d' acqua , hanno pre- 
sentato gravissime difficoltà. Inoltre questo difficile la- 
voro è stato contrariato dalle frequenti piene che spes- 
so han rotto le ture , ed hanno colmato i cavamenti 
già fatti. In fine maggiori ostacoli ha apportato al- 
1* avanzamento dei lavori la pessima aria di quel sito 
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nella stagione estiva e nell’ autunno , nel qual tempo 
solamente potevasi travagliare quando le acque aveva- 
no poca altezza. 

Compiuta la costruzione della platea di fascine 
verso lo scorso settembre , nelle grandi piene che 
hanno avuto luogo da quell’ epoca in poi , le acque 
spandendosi ad uniforme altezza sotto tutte le luci 
del ponte non vi hanno prodotto la menoma scavazione. 

Dal Mesima al fiume Budello per la lunghezza 
di miglia sei si è aperta la traccia nel corso del- 
1’ anno in parte se n’è consolidato il capo strada e 
vi si sono costrutti i ponticelli di scolo. La strada sa- 
lendo dolcemente dal Mesima contorna le falde della 
c ollina su cui è situato il comune di Rosarno , e diri- 
gendosi al bosco dello stesso nome , lo aitraversa 
con una linea retta di miglia due in circa distesa in 
un ‘sol piano quasi orizzontale. Questo tratto forma un 
viale in mezzo ad un folto rigoglioso bosco in guisa 
che da un’ estremità all’ altra si distinguono gii uo- 
mini e le vetture che Io percorrono. Tagliati poi gli 
alberi fino alla distanza di 4°o palmi su i due lati 
della strada e ridotte queste strisce a praterie , quel 
bosco che per 1* addietro era il terrore dei viandanti 
che. nei tortuosi giri attraverso di folle boscaglie non 
potevansi garantire dalle sorprese, d’ora innanzi offre 
una strada aperta e sicura. 

Il comune di Palmi per avere una facile comu- 
nicazione con la marina di Gioja ove s’ imbarcano tutte 
le derrate di quelle contrade , c con T ubertosa valle 
del Metauro , a spese comunali stava costruendo un 
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ramo di strada che menava fino al fiume e su di que- 
sto proponevasi di stabilire un ponte di legname. Agi- 
tandosi la quistione se convenisse meglio dirigere la 
strada rotabile per Seminara o per le vicinanze di 
Palmi , quest’ ultimo comune si offerse di prolungare 
a proprie spese la strada che stava eseguendo fino al 
fiume e di costruire su di questo un ponte di legname. 
Accettata l’ offerta di quei comune la reai tesoreria 
si è sgravata della spesa della costruzione di tre mi- 
glia di strada dal fiume alla croce del Trodio , donde 
comincia la salita verso i piani della Corona , e può 
differir a miglior tempo la costruzione del ponte di 
fabbrica su quel fiume. 11 comune di Palmi nel corso 
dell’ anno ha aperto la traccia sino al fiume , in parte 
ne ha consolidato il capostrada , e nel bosco di Gioja 
tiene già approntato il legname stagionato per la co- 
struzione del ponte. 

Dalla croce del Trodio ai piani della Corona nel 
corso dell’anno si è aperta la traccia a mezza costa 
per l’ andamento della valle Vetica che conduce sul- 
1* allo. Inoltre a traverso dei piani medesimi fino al 
principio della discesa verso Bagnara si è del pari 
aperta la traccia. La discesa dai piani della- Corona 
alla marina di Bagnara della lunghezza di miglia cin- 
que e mezzo presentava le piò grandi difficoltà per 
gli sviluppi e per gli elevati tagliamenli nella costa 
di montagne di grani'o nella diramazione di due con- 
troforti che avanzandosi nel mare formano un rientran- 
te. Nei tre anni precedenti crasi travagliato all’ aper- 
tura della traccia con alti e difficili tagliamenli. Nel 
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corso di quest’anno si sono perfezionali i tagliarne» ti T 
per la massima parte si è consolidalo il capo strada , 
si sono costrutti i ponti e ponticelli per gli scoli delle 
acque e si sono alzati i piè dritti dell’elevato ponte 
a tre archi che al di sopra dell’ abitalo di Bagnara 
deve congiugnere la strada con la roccia del castello , 
per ritornare dopo di averla contornala, nella parte in- 
feriore dell’ abitato. 

Du Bagnara a Scilla nel corso- dell’ anno si sono 
ingranditi gli elevali tagliainunli nella roccia di gra- 
nito c gneis , si è- perfezionalo un gran ponte di le- 
gname , si sono costrutti molli ponti e ponticelli di 
fabbrica , e verso Scilla si sono eseguiti alti muri 
di sostegno , per acquistare senza considerevoli laglia- 
meuli la debita larghezza della strada. 

Dalla Croce del Trodio a Scilla gravissime sono 
state le difficoltà da superarsi. La catena degli Ap- 
pennini nel mezzo di uu paese stretto bagnato dai 
due mari si prolunga al Capo delle Armi , c dal prin- 
cipio della vaile del Melauro che si dilata verso il 
mar Tirreno , distende una diramazione di elevate 
montagne che partendo da Aspromonte che signoreg- 
gia ned nodo della catena, si avanza nel mare di rin- 
contro alla Sicilia Ulteriore. Questa massa di elevate 
montagne di primitiva formazione sembra essere stata 
posta dalla natura in difesa del continente contro il ma- 
re che battendo sulle coste delle Calabrie s'introduce 
nello stretto di Messina. In falli da Palmi a Torre- 
cavallo non si scorge alcuna spiaggia, tranne in qual- 
che picciolo seno , ma si veggono immense masse di 
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rocce granitiche clic innalzandosi quasi verticalmente 
sul mare sono battute dai cavalloni che sembrano averne 
corroso le falde. AH’ incontro nella sponda opposta la 
protrazione successiva della punta del Faro indica la 
sua formazione dai depositi delle terre che il mare vi 
trasporta dalle coste della Calabria e da quelle della 
Sicilia stessa. Dalla parte interna la diramazione dei 
monti benché abbia generalmente ripide pendenze, pu- 
re in alcuni tratti presenta delle lunghe valli che for- 
mate dalle piegature della superficie dei monti pren- 
dono origine dall’alto. Tal è quella che dalla Croce 
del Trodio mena su i Piani della Corona che si tro- 
vano sulla vetta , e per essa si è sviluppata con discreti 
pendii la strada a mezza costa che conduce sull’ alto. 
Dalla parte del mare non ollresi altro sito per la di- 
scesa all’ infuori di un rientrante formalo dalla dira- 
mazione di due controforti, dei quali l’uno si avanza 
innanzi verso Palmi c l’altro verso Scilla- In questo 
rientrante ove serpeggiava 1* antico sentiero si è svi- 
luppata la strada rotabile di miglia 5 * di lunghezza 
per discendere con discrete pendenze alla marina del 
comune di Bagnara , eh’ è fabbricalo sulla pendice in- 
feriore del controforte. Per guadagnarsi poi il neces- 
sario sviluppo nell’ interno del comune , con un ele- 
vato ponte si è dovuto congiugnere la parte superiore 
dell’ abitato con la roccia isolata ove erge vasi l’ antico 
castello e contornando la roccia ritornare nella parte 
inferiore. 

Da Bagnara vedesi prolungata quasi in linea retta 
fino a Favazzina e quindi sporgente fino a Scilla una 
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massa di rocce che s’innalzano quasi Verticalmente, 
ed in questo tratto all’ elevazione di 80 palmi in cir- 
ca dal livello del mare si è aperta la strada a mez- 
za costa nelle rocce di granito e di gneis , facendo 
alti tagliamenti o alzando muti di sostegno ove il 
piede del monte presentava una scarpa per guadagna- 
re la debita larghezza. Superate con tanta fatica ed 
industria tutte le diflicolìà che opponeva la natura , 
la strada dai Piani della Corona è riuscita oltremodo 
deliziosa. Bagli anzidctti piani contornandosi nella di* 
scesa i fianchi di alpestri elevati monti , su i lati si 
veggono le signoreggiatiti masse , di rincontro in un 
libero orizzonte si discopre una vasta estensione di 
mare , ed in alcuni tratti quasi sotto i piedi si scor- 
ge 1 ' abitato di Bagnara. Da questo comune a quello 
di Scilla la strada distendendosi quasi in linea retta 
lungo il lido ad 80 palmi sul livello del mare , sem- 
bra una deliziosa terrazza , dalla quale di fronte e 
verso la dritta per quanto si estende l’ orizzonte si 
discopre una vasta estensione di mare , in mezzo al 
quale si veggono sorgere le isole Eolie. Volgendosi 
poi lo sguardo verso la sinistra si olirono in prospetto 
la costa ed i monti della Sicilia Ulteriore, la cui se- 
parazione dalla Citeriore per un angusto canale è na- 
scosta dal promontorio di Scilla che si avanza nel mare. 
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Articolo II. 

Strada regia degli Abruzzi. 

La strada regia degli Abruzzi che giugnea fino 
a Sulmona , negli ultimi anni è stata condotta a ter- 
mine fino al Tronto confine del regno con le Marche. 
Compiuta la costruzione della strada e di tutti i ponti 
piccoli c di mezzana grandezza , successivamente si 
stanno costruendo i ponti maggiori su i numerosi fiumi 
c torrenti che si attraversano. 

Il primo ponte di cui si è intrapresa la costru- 
zione è quello sul torrente Velia , che scorre in una 
angusta profonda valle a picciola distanza da Sulmona. 
Per dar il passaggio su quel torrente che iu tempo 
di piene porta grosso volume di acqua , ove la valle 
più si restringe fu costrutto un ponte provvisionale di 
legname sulle spalle di fabbrica. Essendo il medesimo 
poco elevato da' cigli superiori della valle bisogna di- 
scendervi con ripide rampe. 

Fin dal i8z3 fu intrapresa la costruzione del 
grandioso ejevato ponte di fabbrica di 9 archi che 
deve agguagliare la valle alla strada che va sempre 
in piano. Sei pile e due spalle giù sono state alzate 
fino alla nascita delle volle. Erasi inoltre fatta una 
diga per deviare le acque del torrente verso la sponda 
dritta , onde intraprendere la costruzione delle pile 
di mezzo, allorché i lavori furono sospesi a cagione di 
un litigio insorto coll’ appaltatore intorno ai prezzi 
delle pietre d’intaglio. 
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A mezzo cammino tra Popoli e Pescara la strada 
regia attraversa l’ impetuoso torrente Orla, che trasporta 
grossa ghi^ja fino alla Pescara ove si scarica, contri- 
buendo grandemente a disordinare il corso di quel 
fiume. Nel sito prescelto per lo stabilimento del ponte 
il torrente ha una sezione di palmi 36 1 . In un letto 
così ampio e di molta pendenza , quando avvengono 
grandi piene, il torrente con banchi di grosse alluvioni 
occupando una parte dell’ ampiezza dell’ alveo , con 
grande altezza d’acqua e con furia straordinaria scorre 
per 1’ altra porzione , vi scava profondi solchi ed ove 
incontri ostacolo, con gorghi spaventevoli vi produce 
profondissime scavazioni. Non potendosi in un torren- 
taccio di tal indole determinare i limiti di scavazione 
contro gli ostacoli verticali quali sono le pile , la co- 
struzione del ponte a pile isolate sarebbe andata sog- 
getta a gravissimi perìcoli. Dall' altro canto in un 
suolo formato a grandi profondità di alluvioni di sassi 
e grossa ghiaja, era difficile a profondare convenevol- 
mente le fondazioni in acqua, e molto più difficile di- 
veniva 1’ affondarvi palafitte per oltrepassare i limiti 
presumibili di scavazione. Infine in un letto di allu- 
vioni irregolarmente formato si dovea temere che per 
la disuguaglianza di pressione che vi avrebbero eser- 
citato le pile, il ponte fosse andato soggetto a crollare. 
Ponderate tutte queste circostanze la Direzione Gene- 
rale determinò di adottarsi il metodo di fondazione a 
platea generale da noi frequentemente adoperato ove 
per la natura del fondo dei fiumi , riescono difficili e 
dispendiose le profonde fondazioni o si temono gratuli 
scavazioni. 
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La platea è della larghezza (li pimi 56 c della 
spessezza di palmi 5 £ oltre al lastricato di palmo i i 
di spessezza. Per rimuovere ogni timore di scava/.iouo 
sotto corrente , il piano del lastricalo della platea si 
è sottoposto al pelo Basso delle acque del torrente 
per palmi 6 5 , alla qual profondità corrisponde il li- 
vello del pelo ordinario delle acque della Pescara nel 
sito della confluenza. 

Il ponte si compone di cinque archi ribassati di » 
un terzo , ciascuno di palmi 54 5 di corda. Le due 
spalle hanno la spessezza di palmi 20 i c le pile 
quella di palmi n e la loro altezza dalla platea fino 
alla nascita della volta è di palmi iG*. Le pile e le 
spalle per tutta la loro altezza non che i fronti degli 
archi , sono rivestiti di pietre d’ intaglio di roccia 
calcarea compatta. Le lastre della platea sono rettan- 
golari di palmi 4 P cr 2 e d hanno la spessezza di 
palmo 1 5 . Le descritte dimensioni sono molto più 
forti di quelle che additava il calcolo , ma l’indole 
di quel torrentaccio ha fatto giudicare necessaria una 
tal precauzione. 

La costruzione del ponte fu intrapresa nel 1824 . 
La platea è quasi interamente compiuta , rimanendo 
ad eseguirsene soltanto altri dieci palmi per collegar* 
la alla spalla di dritta. La spalla sinistra e le tre pile 
seguenti sono perfezionale. 

La (piarla era giunta all’altezza di otto palmi , 
allorché nel giorno 8 di ottobre ultimo una piena 
straordinaria avendo rotto gli argini che tenevano a 
secco i lavori ed avendo di 6 palmi sorpassato la pi- 
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la in costruzione , la distrusse interamente fino al 
piano della platea. Di tale natura e il torrentaccio 
sul quale si sta costruendo quel grandioso ponte. 

Prima di assoggettarsi ad una regolare costru- 
zione la strada da Popoli a Pescara , lungo la sponda 
dritta del fiume Pescara distendevasi una via natura- 
le munita di poche opere di arte, die benché con qual- 
che difficoltà , era praticabile per le ruote. Ma dopo 
la distruzione dei Loschi c la sconsigliala coltura dei 
monti , i torrenti e particolarmente quello di Orla 
colle immense alluvioni che scaricano nella Pescara 
ne hanno alterato il corso c le hanno fatto acquista- 
re il carattere di torrentaccio che fino alla foce tra- 
sporta le ghiaje. Secondo la diversa quantità delle 
alluvioni che vi trasportano i torrenti , secondo la di- 
versità delle piene con cui essi vi si scaricano, e se- 
condo il diverso volume d’acqua del fiume, le gros- 
se alluvioni sono variamente condotte innanzi e de- 
poste sulle sue sponde o nel suo letto. Quindi ne 
risultano continue corrosioni e protrazioni delle spon- 
de e la formazione di estese lunate a gran curvatu- 
ra. Per effetto di questi disordini il fiume si è git- 
tato alle falde del monte su cui si erge il comune 
di Torri , e non solamente ha usurpato la parte pia- 
na per la quale distendevasi la strada , ma corrodendo 
il piede delle falde stesse, dalla cima del monte fi- 
no alla sponda le ha poste in tal movimento che non 
vi si può mantenere una strada a mezza costa. Nella 
costruzione della nuova strada fu perciò necessario di 
passare sulla spouda sinistra prima di giugnere all’ an- 
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'zidetto monte e di ritornare dopo tre miglia sulla 
dritta appena oltrepassato il monte, per seguire il mi- 
glior andamento della valle e per avvicinarsi a Glieli. 

Questa deviazione rende necessaria la costruzio- 
ne di due gran ponti sulla Pescara nei siti di passag- 
gio che ora si attraversano con le scafe. Intanto l’in- 
stabilità del corso di quel fiume che cambia conti- 
nuamente direzione , c forma grandi lunate , oppone 
gravi difficoltà allo stabilimento dei ponti. Per con- 
servare le spiagge delle scafe , la Direzione Generale 
area arginato le sponde che erano minacciate di cor- 
rosioni , ma il fiume lungi dal farsi frenare da tali 
argini a più riprese li ha distrutti. Si è anche for- 
mato il progetto di portare la strada pel monte di 
Torri sviluppandola per le falde opposte al fiume. 
Questa deviazione però oltre agl* inconvenienti di una 
aspra salita e discesa e di rendere di due miglia più 
lungo il cammino , non può riuscire solida a cagiou 
delle frane a cui è soggetta anche la costa opposta 
del monte dalla cresta alle falde. Inoltre la strada 
che viene da Penne incontra la strada regia nel tratto 
che si distende sulla sponda sinistra , e per conse- 
guenza se si stabilisse la strada regia sulla sponda 
dritta, si dovrebbe sempre pensare ad assicurare a 
quella provinciale il passaggio del fiume. 

Nel corso dell’ anno si è perfezionato il tratto 
di strada tra le 5oo tese dalla piazza di Pescara, la 
cui costruzione crasi differita per subordinarla aUe 
vedute della difesa. Non potendo elevarsi su di un 
argine nella pianura dominata dal cannone della piaz- 
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za , essa non può essere garantita dalle inondazioni 
del fiume. Infatti appena quel tratto era sialo com- 
piuto che nelle straordinarie piene dello scorso otto- 
bre è rimasto sommerso e grandemente danneggiato 
dai traboccamenti del fiume che inondarono tutta quel- 
la spianala campagna per più palmi di altezza. 

Per garcntire quella vasta pianura dalle frequenti 
inondazioni del fiume che giungendo a sommergerla 
per 5 a G palmi di altezza, ne distruggono le colti- 
vazioni e minacciano la vita dei contadini che abita- 
no nelle case di campagna , si è proposto alla Dire- 
zione Generale il progetto di arginate per tutto il 
lungo tratto in pianura le sponde del fiume. Questo 
progetto di difficile e dispendiosissima esecuzione pro- 
durrebbe a danno di quella contrada funestissime con- 
seguenze. Gli argini sulle due sponde per la lun- 
ghezza di un miglio e mezzo dalia piazza dovrebbe- 
io essere dell' altezza non minore di dicci palmi e 
della spessezza di 4 o palmi compensati comprenden- 
dovi le scarpe. 

Nell’ interno della piazza si dovrebbero fare gli 
argini di fabbrica della medesima altezza e rialzare 
in proporzione P esistente ponte militare di legname. 
Tra la piazza e la foce le sponde debbono essere mu- 
nite di simili argini «li terra , poiché pendendo quasi 
insensibilmente il terreno verso il mare , ed un’ ele- 
vala duna cingendo tutta «piclla spiaggia , i trabocca- 
menti del fiume sotto corrente della piazza inondereb- 
bero sempre una grande estensione di quella bassa 
pianura. Nello stato attuale quel fiume correndo tur- 
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Lietissimo in tempo di piene , quando trabocca ap- 
porta un danno passeggierò all* esistenti coltivazioni , 
ma nel tempo stesso produce il doppio beneficio di 
concimare le terre con la belletta che vi depone e di 
rialzare co’ depositi delle torbide la bassa campagna. 
All* incontro arginandosi le sponde le torbide che so- 
no di un immenso volume, sarebbero trasportate al 
inare e deposte innanzi alla foce a misura ebe la re- 
sistenza delle acque del mare spegno la velocità e 
1’ energia di quelle del fiume , sarebbero rigettate iu 
tempo di burrasca dai cavalloni contro la foce stessa 
e contro il lido. Per effetto quindi di queste naturali 
operazioni la spiaggia successivamente si protrarrebbe , 
ed allungandosi al di là della foce il corso del fiume , 
il suo letto si rialzerebbe in corrispondenza per pren- 
dere la sua naturale pendenza. Ciò avvenendo le 
campagne non avendo più scolo nel fiume nè nel ma- 
re eli’ è cinto da un’elevata duna , si trasformereb- 
bero in paludi e putride maremme. • 

Per allontanare questi disastri che nello stato at- 
tuale delle cose sembrano inevitabili , e per regolare 
il corso del fiume onde potervi stabilire con sicurez- 
za i ponti, bisogna adoperar ogni cura nel rimuove- 
re le c<msc che.han prodotto tali alterazioni. E sic- 
come le copiose grosse alluvioni che trasporta il tor- 
rente Orta vi contribuiscono grandemente , convien ri- 
gorosamente proibire la coltura delle scoscese gronde 
dei monti che vi versano le acque e promuovervi il 
rimboschimento. Dall’ altro canto con traverse di fab- 
bi ica nel letto del torrente si possono impedire le 
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scavazioni nel fondo e nelle sponde , trattener suir alt» 
le alluvioni ed interrompere la velocità delle acque 
che discendono per piatto inclinato. Allontanate cosà 
le principali cagioni delle alterazioni , nei siti pre- 
scelti per lo stabilimento dei ponti potrà raddrizzarsi 
il corso del fiume e conservarsi in tale posizione. 

La strada da Pescara al Tronto è stata già con- 
dotta a termine prolungandosi sempre in piano lunga 
la costa dell' Adriatico. Ma per quanto facile e poca 
dispendiosa ne sia riuscita la costruzione , altrettanto 
difficile e costoso è lo stabilimento dei ponti sui fiumi 
Salino , Piomba , Yomano , Tordino , Salinello , Vi- 
brata e Tronto , ciré tutti hanno i caratteri d* i ado- 
mili torrenlacci. Su i torrenti minori di Cerrano e 
Calvario si sono costrutti i ponti di fabbrica ad ua 
arco di 60 palmi di corda e di 13 di freccia. Su ì 
torrenti Borsacchio e Giardino i ponti di fabbrica so- 
bo più piccoli. Il torrente Ottone con un nuovo alveo 
si è portato a sboccare nel Tronto. 

11 fiume Salinello che ba tutti i caratteri di uu 
torrente , è povero d’ acqua in tempo asciutto , corre 
in gran piena in tempo di piogge , trasporta ghiaja 
fino al mare , e rialza continuamente il suo letto con 
le sue copiose alluvioni. In una pieua straordinaria 
sboccando sulle campagne adjacenti alla sponda sini- 
stra si apri il corso attraverso dei terreni coltivati, e 
vi scavò un alveo profondo della lunghezza alquanto 
maggiore di un terzo di miglio dalla rotta al mare. 
Essendo rimasto abbandonalo 1 ’ antico letto , che era 
mollo più lungo per le grandi tortuosità , si pensò a 
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stabilire sul nuoTO clic si distendeva in linea retta, un 
pon le di legname su pilastri di fabbrica. Nel silo 
prescelto alla meta della distanza tra la rotta cd il 
mare , essendo la sezione di 200 palmi di am- 
piezza , fu questa ripartila in cinque luci. Per co- 
struire a seceo un tal ponte fu chiusa con forte ar- 
gine la rotta e si obbligò il torrente u correre per 
1’ antico alveo. 

Essendo il sito del ponte distante dal mare per 
palmi i 3 oo ed avendo questo tratto picciola penden- 
za , si giudicò che le scavazioni non potessero essere 
considerevoli. In questa veduta si fondarono le spalle 
e le pile isolate ad una profondità di molti palmi 
inferiore al livello del mare , ove si trovò un suolo 
abbastanza sodo per sostenere le fabbriche. 

Appena terminata la costruzione delle fabbriche 
le quali sembravano assicurate contro ogni possibile 
scavazione , in una straordinaria piena il torrente a- 
vendo distrutto l’ argine sboccò nel nuovo alveo. Coin- 
cidendo nel tempo stesso una violenta traversia di ma- 
re , .i cui cavalloni facevano contrasto alle afque del 
torrente che correvano in furia, queste formarono a un 
profondo gorgo intorno ad un pilastro ed in breve 
tempo lo rovesciarono. Del pari le sponde del nuovo 
alveo fuiono corrose e cominciarono a fermarsi dei se- 
ni che danno origine alle tortuosità. 

Dopo il descritto avvenimento si pensò ad assi- 
curare la fondazione del ponte con una platea gene- 
rale , su cui elevossi il pilastro rovescialo. Sotto cor- 
rente si coslrussc anche una traversa di fabbrica per 
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impedire maggiormente le scavazioni derivanti dai ri- 
gurgiti delle acque del fiume contrastate dai caval- 
loni del mare. Sopra corrente poi si sono fortificate 
le sponde con rivestimento di fabbrica tra graticcia 
di legno per la lunghezza di palmi i 5 o. Per la ri- 
manente lunghezza le sponde sono state tagliate a 
scarpa per farvi una piantagione di salici , affine di 
garenlire le sponde dalle corrosioni. Eseguili tulli gli 
anzidetti lavori si è perfezionalo il ponte , ma si at- 
tende che la piantagione venga a buona crescenza per 
immettere il fiume nel nuovo alveo. 

Sul fiume Piomba fin dal i 8 a 5 si è costrutto 
fin 'ponte di legname con le sole spalle di fabbrica , 
jà co’ muri d’ ala per mantenere le sponde. L’ ampiezza 
della sezione di 214 palmi è ripartita in dieci luci. 
Jn tutte le straordinarie piene che han avuto luogo 
dopo la sua costruzione , il ponte non ha sofferto il 
menomo danno. 

11 fiume Salino che trasporta minuta gliiaja fino 
al mare , ha un andamento tortuoso nell' avvicinarsi 
alia foce. 11 suo alveo nel sito prescelto per la co- 
struzione di un ponte di legname è della larghezza 
di palmi 5 y 5 . Nel corso dell’ anno si sono costrutte 
le due spalle co’ corrispondenti argini c si sono bat- 
tute 7 pile tl pali distanti 1’ una dall’ altra di palmi 
28 j. Durante la costruzione in una straordinaria pie- 
na sono stale scavate e portate via due delle anzidetto 
pile , quantunque i pali fossero stati a (Tòndati molto 
al di sotto del livello del mare. Questo avvenimento 
simile a quelli che ebbero luogo nel ponte sul Sali- 
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nello ed in quello sul Mesima in Calabria, mostra ad 
evidenza che in un torrente che trasporta copiose al- 
luvioni e che le depone a guisa di banchi in una por- 
zione dell’ alveo , la corrente nel sito ove si rcstrin- 
*ge la sezione, opera una profonda scavazione per gua- 
dagnare in profondità ciò che la sezione ha perduto 
in ampiezza. Se poi nel silo del restringimento la cor- 
rente incontri un ostacolo verticale , vi torma dei 
gorghi dei quali non si possono definire con alcuna 
regola i limiti di scavazione. 

Il fiume Vomano che prende origine dagli ele- 
vati monti che dividono la sua valle da quella del- 
1* Aterno , sboccando nella pianura che si dilata ver- 
so il mare Adriatico, ha un alveo la cui larghezza ol- 
trepassa n5oo palmi. Esso nelle piene trasporta nella 
pianura fino alla foce copiose alluvioni di grossa ghiaja, 
le quali formano degli elevati banchi tra i quali co- 
me in altrettanti canali scorre il fiume. Quando per 
le dirotte piogge o per lo scioglimento delle nevi av- 
vengono le piene , le acque si spandono per 1* intero 
letto e la loro profondità negli anzidetti canali è tale 
che non ne permette il guado. Essendo il letto così 
ampio a traverso della pianura che giace tra i monti 
e il mare, le copiose alluvioni che discendono dalle 
allure c che non possono essere trasportate óltre per 
difetto di pendenza c pel dilatamento dell* alveo , ne 
rialzano continuamente il fondo. In tal guisa l'alveo 
scavato una volta dal gran volume e dal furioso im- 
peto delle acque , per edotto dello corrosioni va suc- 
cessivamente dilatandosi e per quello delle alluvioni 
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innalzandosi , finche superando le adjacenti campagne 
si apra a traverso delle medesime un nuovo corso. 
Anche ai nostri giorni è in parte incolto ed in parte 
paludoso l’antico letto del Vomano sulla sponda dritta 
dell’attuale. Questo medesimo cambiamento di dire- 
zione avrà luogo in quel fiume quando per le tortuo- 
sità che derivano dalle corrosioni e per la protrazio- 
ne delia spiaggia allungandosi il cammino , si dimi- 
nuirà la pendenza nel tempo stesso che pei depositi 
delle alluvioni se ne colmerà l’alveo. 

Per le accennate circostanze di quel fiume che 
ha tutt’ i caratteri di un indomito vasto torrentaccio , 
somme difficoltà s’incontrano per lo stabilimento di un 
durevole ponte. Soprattutto per la continua corrosione 
delle sponde che son poco elevate sul letto, non si of- 
fre alcun sito opportuno per fondarvi con sicurezza un 
lungo ponte , e per conseguenza si corre il rischio di 
vederlo rimanere a secco per intero o in parte, e di 
doversene costruire un altro in continuazione , quando 
il fiume prenda a rovescio una delle teste del ponte. 
Per allontanare un tal pericolo non solamente è ne- 
cessario assicurare con grandi e lunghi argini le sponde 
in vicinanza tlel ponte , ma benanche bisogna essere 
in continua vigilanza per arrestare con numerose opere 
respignenti i progressi delle corrosioni ed i cambia- 
menti di direzione in una vasta pianura. 

In un fiume che trasporta grosse alluvioni c che 
capricciosamente per un ampio letto dirige or riunita 
ed or divisa in più rami la sua corrente , e scava 
profondi canali nei bandii di alluvioni non possono 
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definirsi i limiti delle scavazioni , se si oppongano al 
suo corso ostacoli verticali, quali sono le pile isolale. 
Tali scavazioni sono più da temersi quando i cavalloni 
del mare in burrasca fan contrasto alla corrente del 
fiume , poiché ritardandosene il corso , ogni picciolo 
ostacolo che vi si frappone dà occasione a spaventevoli 
gorghi. Per le accennate circostanze non può assicu- 
rarsi un ponte se non se per mezzo di unii platea ge- 
nerale e di lunghi muri di ala garantiti da profonde 
casse onde difenderne le teste. Intanto la mancanza 
dei materiali da fabbricare accresce la difficoltà della 
costruzione. Le montagne che sono vicine al mare 
consistono in argille e sino a grandi distanze non si 
trovano altre pietre all’ infuori dei ciottoli che rotola 
il fiume e per conseguenza bisogna ricorrere alla fab- 
brica di mattoni per lastricare la platea, per rivestire 
le pile e per formare le volte. Dall’ altro canto nelle vi- 
cinanze non esistono boschi di legname di costruzione, 
in guisa che il legname bisognevole si deve far trasporta- 
re per mare dai boschi della provincia di Molise che 
sono vicini alla spiaggia , o dall’ estero. Alle difficoltà 
che presenta il grosso torrente aggiunta la mancanza 
dei materiali sarà forza ricorrere a metodi economici 
di costruzione. Tra questi merita preferenza il progetto 
d’impedire le scavazioni con una traversa di fabbrica 
sottoposta al pelo basso delle acque per quanto è ne- 
cessario allo stabilimento di una soglia , che fissi i 
limili delle scavazioni bisognevoli ai volume d’ acqua 
che porta il fiume in tempo delle massime piene. As- 
sicurandosi con tal traversa dalle scavazioni le pile , - 
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queste potranno fondarsi isolatamente delle dimensioni 
convenevoli per sostener il tavolato d'un ponte di le- 
gname che vi si costruirebbe. 

11 fiume lordino più in piccolo ha le medesime 
circostanze del Vomano trasportando grossa ghiaja sino 
al mare , ha del pari sponde incerte e poco elevate , 
e la larghezza della sua sezione in prolungazione della 
strada è (fi palmi iaoo. Pel [ionie da eseguirsi su 
di questo fiume, convien adottare il medesimo metodo 
di costruzione additato per quello da stabilirsi sul 
Voinano. 

Il Tronto che prende origine dal nodo principale 
della catena degli Appennini ed ha un lungo corso , 
trasporla nel sito ov*è incontralo dalla strada in vi- 
cinanza del mare, soltanto minuta ghiaja. Le sponde 
sono abbastanza elevate ed il suo corso è più regolare. 
Portando in està un sufficiente volume di acqua, vi si 
mantiene un ponte di battelli , dei quali parecchi si 
debbono aggiugnere o togliere a misura che crescono 
o mancano le acque. Queste operazioni riescono sempre 
difficili , i battelli verso le sponde per la poca al- 
tezza di acqua toccano sempre il fondo e si danneg- 
giano continuamente, in fine le discese al ponte rie- 
scono sempre incomode. 

Su di questo fiume che ha un letto incassato il 
ponte da costruirsi deve avere grandi luci per impedir 
quanto meno si pub co’ pilastri il corso delle acque 
nelle grandi piene , e per alzare il ponte quasi al li- 
vello della strada. 11 fondo essendo compressibile e 
soggetto a scavazioni , anche per questo ponte la fon- 
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dazione deve essere assicurata da una platea di una 
spessezza proporzionala al peso del ponte. 

11 fiume Vibrala può paragonarsi al Piomba e 
anche su di esso convien costruire un ponte di le- 
gname. 


Articolo III. 

Strade dei dintorni di Napoli ed altri ti'ùtii di 
nuova costruzione. 

Corrispondente alle bellezze della felice posizione 
di Napoli è la magnifica deliziosa strada del capo di 
Posilipo che per la gola di Coroglio conduce alla ma- 
rina dei Bagnoli e quindi a Pozzuoli. La sua traccia 
presentava gravissime difficoltà per la scelta del suo 
andamento. Quella lungo il mare in continuazione 
della marina di Mergellina intrapresa da Carlo III 
incontrava insuptrabili ostacoli. Dopo il capo avrebbe 
dovuto portarsi a mezza costa per garantirla dalle alte 
tempeste , e giunta infine al sito detto la Cajola , in- 
calzandosi a picco il monte non era possibile di con- 
durla ai Bagnoli. Fu perciò necessità di tracciare dal 
principio la strada a mezza costa e dirigerla alla gola 
di Coroglio. 

L’andamento prescelto presentava ancor essogra- 
vissime difficoltà. La costa era quasi ad ogni passo 
interrotta da alti tagliaroenti verticali di antichissime 
cavate di pietra , le cui continue separazioni a guisa 
di profonde valli conveniva superare o congiugnere 
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Infine i casamenti che s’incontravano ed i profondi 
borroni che si doveano attraversare , opponevano tutte 
le difficoltà che possono immaginarsi in questo genere 
di costruzioni. 

Per le accennate circostanze osservasi sostenuta 
in parte da elevati muraglioni fondati alcuni al livello 
del mare ed altri in profonde valli , ed intagliata in 
parte nella costa. Il profondo vallone di Asse di Coppa 
fu cavalcato con un ponte , le cui spalle hanno 65 
palmi di altezza. Il basso cortile delle scuole pie fu 
attraversato con alti pilastri e volte di fabbrica. Nel 
seguito in un lagliamento profondo la strada è con- 
giunta da un'arco di 70 palmi. Sul borrone Tramon- 
tana fu costrutto un ponte a due archi , e su gli altri 
due seguenti i ponti hanno la corda di 84 palmi. 
Sulle due valli del demanio e su quella Giuliano si 
sono alzati dei pouti di considerazione. In mezzo a 
tante difficoltà non si è tralasciato di farle contornare 
le punte sporgenti per offerire in ciascuna di esse una 
terrazza , dalla quale si discoprono la città di Napoli 
signoreggiata dalle colline che le fan corona , P amena 
valle che giace tra la collina di Capodichino ed il 
Vesuvio, ed in fondo i lontani monti della catena de- 
gli Appennini, nel seguito tutti gli abitati che stanno 
alle falde di quel volcano in riva al mare , più ol- 
tre i maestosi monti che s’ innalzano sulla costa tra 
Castellammare e l’isola di Capri , infine l’esteso golfo 
di Napoli. 

Nella continuazione della strada dalla gola di 
Coroglio fino alia marina de’ Bagnoli non furono ado-; 
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perate le stesse precauzioni nè la stessa industria che 
avea dispiegato la Direzione Generale nel tracciare e 
costruire il tratto precedente. Nei tagliamenti incas- 
sati eseguiti nella gola della lunghezza di ioa 5 palmi, 
che oltrepassano in alcuni tratti 1’ altezza di ioo, palmi , 
alle scarpe non fu data una base proporzionata alla 
poca tenacità delle terre volcanichc disposte disordi- 
natamente a banchi di diversa specie, cioè di pozzo- 
lana , di pomice , di lapillo e di cenere volcanica. • 

Dallo sbocco della gola di Coroglio per discen- 
dere alla marina dei Bagnoli , la strada fu aperta a 
mezza costa , contornando le falde dell’ estesa gronda 
che dalla cresta del capo discende rapidamente al piano. 

In questa traccia per acquistare la convenevole lar- 
ghezza si eseguirono alti tagliamenti nelle terre della 
natura anzidetta e nel tufo di cui si compone il masso t 
interno del monte , e del pari in questi tagliamenti 
non fu data alle terre della gronda superiore la scarpa 
convenevole. Nei tratti poi ove la superfìcie trovavasi 
rivestita di boscaglie si giudicò che le radici delle 
piante fossero state atte a mantener frenate e conso- 
lidate le terre. ... 

Incaricata la Direzione . Generale di perfezionare 
i lavori già eseguiti , nel corso dell’ anno ha fatto 
convenevolmente dilatare il tratto incassato nella gola, 
regolandone a linea retta le sponde , e stabilendo 1* u- 
niforme pendio del capo strada e dei fossi laterali di 
scolo. Secondo la natura delle terre e l’ altezza dei 
tagliamenti si è data la base convenevole alle scarpe 
ritirandosi fino a 70 palmi indietro i cigli dei taglia- 
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menti anzidetto Facendosi attenzione alla poca tena- 
cità delle terre disposte a Lancili di diversa natura , 
le scarpe medesime si sono conformate a scaglioni. 
Ove poi si sono incontrati dei Lancili di cenere vol- 
canica frapposti tra terre di maggior consistenza, con ' 
sottili muri di rivestimento se n’ è garantita la super- 
ficie dall’ azione dei venti , che producendovi profonde 
cavernosità davan luogo alla caduta delle terre so- 
prapposte. 

Le medesime operazioni si sono eseguite nella 
costa soprastante ai tagliamcnti della discesa dalla gola 
al mare. In questo tratto però si presentavano mag- 
giori difficoltà per sostener le terre sulla estesa gronda 
di una scoscesa costa , la quale rimaneva interrotta da 
un taglio verticale per tutto il contorno delle falde. 
Mancato ogni appoggio alla naturale inclinazione della 
gronda che prima distendevasi nella pianura di Coro- 
glio , era necessario coordinare al ciglio di tufo del 
tagliamento il piede delle nuove scarpe proporzionate 
alla poca tenacità delle terre. Discendendo la strada 
con forti pendìi dalla gola al mare e nella stessa di- 
rezione salendo la cresta del promontorio , l’ altezza 
verticale tra il ciglio del tagliamento e la cresta è di 
3 oo a 5 oo. palmi. StaLilita la linea d'inclinazione 
delle nuove scarpe dalla sommità all’ anzidetto ciglio, 
per essa si sono fatti passare i canti vivi degli sca- 
glioni di 18 a 20 palmi di altezza , per mezzo dei 
quali si c distribuita in altrettanti piani inclinati l’in- 
clinazione totale della gronda. Trattandosi inoltre di 
terre volcaniche disposte a banchi di diversa natura « 
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si è reputato necessario lasciare una larga berma tra 
il piede dell’ ultimo scaglione ed il ciglio di tufo dei 
tagliamcnto e di costruire sul ciglio medesimo un muro 
abbastanza elevato e della spessezza di cinque palmi 
con dei controforli. In tal guisa .avvenendo qualche 
scoscendimento per effetto del quale le terre prendes- 
sero una scarpa molto maggiore, quelle troverebbero 
nel muro un forte sostegno per contenerle nella nuova 
posizione e per arrestarne i successivi scorrimenti. 

Ove per la ripida {tendenza della costa il tufo 
trovavasi scoperto di terra , la sua superficie per l’a- 
zione delle acque era tutta screpolata e presentava dei 
massi distaccati , i quali si erano posti in movimento 
non solamente per essere mancata la continuazione 
dell* appoggio in conseguenza del taglio verticale , ma 
molto più per essere stati tormentati e smossi dall’ a- 
zionc delle mine adoperate nel tagliamento. Anche in 
questo tratto è stato indispensabile contornare a sca- 
glioni quella superficie di massi staccati e mossi che 
in occasione di piogge si precipitavano giù. 

La Direzione Generale erasi lusingala che la por- 
zione della superficie che trovavasi rivestita di folte 
boscaglie avesse potuto sostenersi nella sua primitiva 
inclinazione. Intanto ad onta che quelle terre fossero 
consolidate dalle radici delle piante , pur non di meno 
mancato il sostegno pel taglio verticale , sono del pari 
crollate sulla strada ed han messo in movimento anche 
le porzioni delia superficie che meglio si sostenevano. 
Quindi nuovi lavori sono necessarj per ridurre a con- 
venevoli inclinazioni queste rimanenti porzioni dell a 
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gronda. Tali sono le 'difficoltà che si presentano nella 
costruzione di una strada a mezza costa alle falde di 
una collina volcanica di una formazione altrettanto ir- 
regolare per quanto lo sono l’ernzioni volcaniche. In 
un terreno di tal natura richiedevansi somma indu- 
stria c consumata sperienza per evitare quei taglia- 
monti che avrebbero dato occasione a grandi scoscen- 
dimenti, dalla cresta del monte fino alla strada. Ge- 
neralmente la sua larghezza doveasi proccurare con al- 
zaie dalla scarpa sottoposta elevati muri di sostegno. 
Ove poi trovavasi spedicnte tagliar la strada nella co- 
sta , conveniva regolar le scarpe secondo la natura 
delle terre e sostenerle con opportune opere. 

Trattandosi di terre volcaniche nelle quali ogni 
picciol corso di acqua vi produce profondi torroni , fu 
principal cura della Direzione Generale di regolarne 
con industria gli scoli , come aveva praticato nel lungo 
tratto dalla marina di Mergellina alla gola di Coro- 
giro. Innanzi di questa le acque della strada , e quelle 
«Iella collina superiore avevano scavato un profondo 
■borione che aveva apportato danni gravissimi ai ter- 
reni vicini e minacciava la caduta della strada. Con 
le terre risultate dai tagliaraenti nella parte anteriore 
della gola si è colmato il profondo borione e quindi 
con muri di fabbrica e con piattaforme anche di fab- 
biica al piede dei medesimi , si ò ripartito in parecchie 
cadute verticali il pendio del corso delle acque , in 
guisa che non possono più produrre scavazioni. Le 
acque che si raccoglievano nella gola . del pari allo 
sbocco della medesima avevano scavato un profondo 
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torrone che similmente si è colmato con le terre dei 
tagliato enti. Lungo la gola essendosi rivestiti di fab- 
brica i fossi laterali , con un ponticello formato in- 
nanzi allo sbocco della gola , si sono condotte le acque 
nel fosso intagliato nel tufo verso la costa , e quindi 
con un ponticello si fanno cadere alla sponda esterna 
sulla scarpa di tufo. Una cura molto maggiore lian 
richiesto gli scoli delle acque della sommità del capo. 
Formando la sua ampia schiena due gronde , delle 
quali T una pende verso la costa alle cui falde è ta- 
gliata la strada , con un canale che segue l’ andamento 
della cresta si sono raccolte le acque di quella gron- 
da e si sono condotte a versarsi nella pendenza op- 
posta verso J* ingresso della gola. Ove nella costa che 
soprasta alla strada la superficie del terreno forma del- 
le piegature , nel fondo di queste si sono costrutti dei 
canali di fabbrica per raccogliere le acque delle piog- 
ge che cadono su i piani e sulle scarpe degli scaglioni. 

Oltre ai lavori già eseguiti convien ancora assi- 
curar la strada dagli scoscendimenti della porzione 
della costa boscosa che reputavasi abbastanza salda. 
Per un tratto della discesa i pendìi essendo troppo 
forti per una strada di delizia , sarà anche necessario 
di raddolcirli , sviluppandola fino alla punta sporgen- 
te in mare ove nel giro formerebbe una vaga ter- 
razza di rincontro all’ isola di Nisita. Con maggior 
diligenza si debbono restaurare le due rampe appiè 
delle falde , per discendere alla spiaggia. Iiifiue si 
debbono costruire di nuovo un ponte cd un ponti- 
cello che sono rovinati per esserne stale scavata le 
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fondazioni dai torrentuoli che cavalcavano. Tali sono 
le difficoltà che oppone la natura alla costruzione e 
conservazione di una strada che prolungandosi sino 
al capo, lo attraversa nella gola di Coroglio e ne con- 
torna in seguito le falde per discendere alla marina ! 

Dai Bagnoli a Pozzuoli la strada della marina 
essendo corrosa dai cavalloni del mare , è stata assi- 
curata nei tratti i più tormentati con gittate di sco- 
gli. Il capo strada si è ridotto a regolare costruzio- 
na impiegandosi il brecciame di Castellamare. Sulla 
strada da Pozzuoli a Licola si è formato con brec- 
ciame di Castellamare il capo strada del primo tratto 
fino al largo dell’Arso. Si è costrutto parimente l'ul- 
timo tratto della strada del Fusaro. Infine si è mi- 
gliorata la strada degli Astroni , allargando con gran- 
di tagliamcnli la gola di Agnano e la salita dopo 
il lago. 

Nel corso dell’ anno si sono eseguiti ulteriori per- 
fezionamenti nella strada di Capoditnonte la cui ma- 
gnificenza corrisponde al decorò della capitale ed alla 
bellezza del sito. Si è compiuto il lastricato di pie- 
tre squadrale di basalto dal quadrivio Materdei fino 
al ponte , e si sono rendule rotabili le comunicazioni 
coL quartiere di Fonseca e coll’ Imbrecciata della Sa- 
nila. Si è migliorata la strada che menando al regio 
bosco di Capodiinonte conduce a Miano. Si è del 
pari intrapreso il miglioramento della strada che per 
lo Semidio va ad incontrare quella del Vomero, Si 
è perfezionata ed ingrandita quella che dal regio pa- 
lazzo di Capodimonte si prolunga ai Ponti rossi. Si 
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è inoltre t ridotta a regolare costruzione quella clic dai> 
Ponti rossi mena a S-, Maria de’ monti , e se ne sci- 
no restaurate le rampe- In tutte le anzidetto strade 
si sono supplite le mancanti piantagioni di alberi , e 
di nuove piante si è abbellito il giardino ellittico 
appiè della collina di Capodimonte. 

La nuova strada di Capodicbino clic per la sua 
magnificenza e per 1’ esattezza di esecuzione è dive- 
rtita il pili nobile accesso della capitale , ha ricevuto 
gii ultimi perfezionamenti ed è stata consegnata a 
regolare mantenimento. Anche in questa strada si so- 
no rimpiazzate nuove piantagioni di alberi.. 

La strada da Giserta a Capua , prima di giu- 
gnere a S. Maria, seguiva il corso di un torrente 
che in ogni tempo ne rendeva incomodo, e talvolta 
anche pericoloso il passaggio. Nel corso dell* anno 
si è regolarmente costrutto quel tratto nei terreni 
adiacenti al corso del torrente per la lunghezza di> 
un miglio in circa. 

Innanzi al Eeal Palazzo di Caserta con nuova 
copertura di brecciame si è migliorato lo stradone- 
che si dirige perpendicolarmente a quella Reggia. 

Dal ponte sul Seie verso il bosco di Persano- 
andavasi per una via naturale che in tempo di piog- 
ge rendevasi impraticabile ; nel corso- del 1826 si è 
zidotto a regolare costruzione il tratto il più difficile 
della lunghezza di un miglio in circa. 

Nella strada di Puglia il lungo tratto da Monr 
tecal vello a Foggia ch’era agevole nella buona sta- 
gione , riusciva in inverno gravemente incomodo. Sin 
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dal 1819 profittandosi delle prime miglia a f della 
strada Egnazia partendo da Foggia , s* intraprese la co- 
struzione di un ramo di strada della lunghezza di 
altre miglia a { verso Montecalvello. Dal termine di 
questo tratto fino alla cresta di Montecalvello ve ne 
erano altre due porzioni della lunghezza maggiore di 
un miglio che non erano in tutt’ i tempi comode al 
traffico. Queste due rimanenti porzioni nel corso del* 
r anno sono state ridotte a regolare costruzione ed in 
tal guisa la strada da Napoli a Foggia in tutta la* 
sua lunghezza offre un agevole passaggio. 

Nel corso dell* anno si sono migliorati ed ingran- 
diti due tratti dei cammini reali , 1 ’ uno da Teverola 
a Casaluce , e 1’ altro nell’ interno di Garditello dal ri- 
vo di S. Tammaro al reai casino. 
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CAPITOLO n. 

Mantenimento , restaurazioni e miglior amenti 
delle strade regie. 

Articolo I. 

Considerazioni generali sulla conservazione 
delle strade. 

La catena degli Appennini distendendosi per tut- 
ta la lunghezza del regno ristretto tra due mari , 
tranne le Puglie ore la larghezza divien maggiore , 
non segue mi regolare andamento , nè con- successivo 
gradazioni va spianandosi in estese contrade. All’ in- 
contro aggruppandosi in- diversi nodi principali di- 
stacca da ciascuno di essi molte diramazioni che in 
tutte le direzioni ingomberano 1’ intero paese. Per 
questa disposizione di montagne ad ogni passo si veg- 
gono discendere dei torrenti di ogni grandezza nello 
valli principali , e portar le loro acque in tributo ai- 
fiumi che per esse scorrono. Inoltre i nostri fiumi di- 
rigendosi dall’ interno al mare il più vicino , hanno 
tutti breve corso , ed essendo il loro cammino alte- 
rato dai numerosi torrenti che vi si scaricano con co- 
piose alluvioni , acquistano i caratteri di torren lacci. 

L’ industria campestre delle vette dei monti ed 
in generale delle falde che s* inclinano all* orizzonte 
oltre un angolo definito da particolari circostanze , 
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quali sono il modo onde le falde dispiegano le loro 
gronde , e la tenacità e profondità delle terre , è ne- 
cessariamente soggetta per leggi fisiche inalterabili a 
varie regole e condizioni , da riguardarsi come sacre 
alla conservazione dei monti stessi e delle soggiacenti 
valli e pianure. Queste regole generalmente in Euro- 
pa essendo state trascurate o violate per la sconsigliata 
coltura dei monti , si è da per ogni dove alterata 
F economia delle acque , e ne sono derivate estese ro- 
vine delle regioni montuose e delle pianure. Le con- 
seguenze della trasgressione delle anzidelle regole so- 
no riuscite più funeste nel nostro paese , a cagion del- 
la descritta disposizione dei monti clic non si dispie- 
gano in estese falde , che vadano a terminare nei con- 
torni di più estese pianure. 

Quindi si veggono calve in gran parte le cime 
dei monti , i loro fianchi superiori vanno successiva- 
mente spogliandosi di terra vegetale , le faide sono 
solcate nelle loro gronde e corrose al loro piede da 
grossi torrenti a da profondi horroni , che ordinaria- 
mente vi producono frane e scoscendimenti. Le valli 
sono intersegale da mille tortuosi alvei , che le ri- 
cuoprono di sterili alluvioni, e tanto i bacini rontor- 1 ' 
nati da monti quanto le pianure che si distendono allo 
shocco delle valli ed appiè dei monti, si scorgono in 
parte steriliti dalle alluvioni che vi trasportano i tor- 
renti , i quali capricciosamente vi serpeggiano. 

Su di questi suoli tanto disordinati e soggetti a 
continuo alterazioni e rovine si distendono le nostro 
strade, Per attraversare un paese montuoso or debbo- 
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no nel fondo delle valli costeggiare i fiumi e sono 
perciò intersecate da numerosi torrenti c borroui , che 
scendendo dai vicini monti con copiose alluvioni spesso 
cambiano letto o pel successivo rialzamento del fondo 
hanno sponde incerte , o correndo incassati corrodono 
le sponde e le rendono soggette a continue frane. 
Dalle valli or debbono salire sulle, vette delle dira- 
mazioni o della catena principale dei monti , scaval- 
carne i dorsi o attraversarne i gruppi con frequenti 
salite e discese. In questi andamenti le strade deb- 
bono contornare le falde e le gronde superiori solcate 
da frequenti profondi borroni , che per le loro cor- 
rosioni producono frane spaventevoli che dal piede alla 
cima mantengono in continuo movimento estese gron- 
de. Per queste difficili circostanze nella traccia delle 
strade i nostri Ingegneri non possono prescegliere 
sempre gli andamenti i più brevi c i più agevoli , ma 
studiando con diligenti osservazioni il terreno debbo- 
no industriarsi a condurle per quei siti spesso diffici- 
li , ove possono costruirsi solide e durevoli. Quindi è 
risultata le necessità di riconoscere ed esaminare le 
numerose circostanze che in ciascuna difficoltà da su- 
perare richiedevano altrettanti ripieghi diversi, di co- 
struzione, e nei casi i più disperati si è proccurato 
di chiamare in soccorso le regole di un opportuno 
mantenimento , dovunque i soli mezzi di costruzione 
non sono stati bastevoli. 

Quando le strade sono state condotte per le valli 
e per le pianure han richiesto esquisite osservazioni 
ed insolite precauzioni d’ arte di vario genere per ista- 
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hi li rie in siti ed in maniera da porle durevolmente in 
salvo dalle corrosioni , dagli allagamenti e dalle col- 
male, che le nostre valli e pianure quasi da j>er tulio 
soffrono dai torrenti. Ove poi si sono dirette per paesi 
di montagne , com’ è avvenuto per tutte quelle di re- 
cente costruzione , si è dovuto ricercare e perfeziona- 
re un’ arte tutta nuova di consumata difficilissima pra- 
tica , per tracciarle debitamente. Infatti dovendo es- 
sere subordinate a punti determinati per le comuni- 
cazioni da apprestare ed alle nuove diilkili coudizioni 
che il perfezionato commercio prescrive , è stato ne- 
cessario saper discerncre i pochi siti di suolo stabile 
e non soggetto a frane ed a corrosioni e svilupparne 
convenevolmente 1' andamento in mezzo a tante dilli- 
ah circostanze. 

Non v’ ha poi ponte o ponticello ebe non abbia 
dato campo a scovrire nuove stranezze degl’ imperver- 
sati nostri torrenti e torrentuoli. Queste nuove diffìcili 
circostanze dei torrenti e le loro variabilità da non 
potersi determinare c prevedere ci han suggerito 1’ ap- 
plicazione di varj giudiziosi ripieghi di arte nella co- 
struzione dei nostri ponti e ponticelli. Spesso con tra- 
verse di fabbrica situate nel loro letto sopra e sotto 
corrente si è proccurato d* impedire le scavazioni e 
di stabilire il livello che conveniva far conservare al 
fondo dell’ alveo nel sito di passaggio- Anche sovente 
con argini e con opere respignenti si è dovuto frenare 
l’ irregolarità del loro corso. Infine in molti casi con- 
pieno felicissimo successo si è adottato il sistema di 
fondazione a platea generale. 1 
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Le numerose opere idrauliche ultimamente intra- 
prese hanno per oggetto immediato il regolare i no- 
stri torrenti ed i nostri fiumi che pur sono veri tor- 
renti , o sono dirette a difendere le strade esistenti 
dalle loro irruzioni ed a rimediare in parte agli ell'ctti 
dei sagrileghi diboscamenti e dissodamenti dei monti. 
Nell' una e nell’ altra classe di opere idrauliche sfug- 
gendo i partili estremi , cioè l’applicazione di sistemi 
troppo grandiosi e generali , o il non usarne alcuno , 
abbiamo giudiziosamente adoperalo tuli’ i diversi si- 
stemi e le varie regole dell’ arte secondo le moltipli- 
cità dei casi e delle circostanze particolari, o ci ab- 
biamo fatto concorrere un opportuno mantenimento. 
Ordin.-.riamente con gittate di scogli, con gabbioni , 
e con piantagioni arrestiamo le corrosioni , con opere 
respignenli di simili natura raddrizziamo i corsi , o 
con argini evitiamo i traboccamenti ed i deviamenti. 
Con traverse di fabbrica e talvolta anche di fascine, 
o di semplici palanche si rialza il letto , si rincalza- 
no le opere esistenti nell’alveo, si diminuisce la ve- 
locità delle acque , s’ impediscono le scavazioni delle 
sponde e si trattengono nei rami superiori le grosse 
alluvioni. Con nuovi alvei dando opportuna direzio- 
ne ai torrenti e borroni si allontanano dalle strade o 
si conducono ad unirsi ad altri corsi di acqua che 
sono cavalcati da ponti- Talvolta si suddividono in 
più corsi i formidabili torrenti per indebolire la loro 
forza e per obbligarli a deporre nei tronchi superiori 
le loro alluvioni. Ove i letti dei torrenti si elevano 
ed ingomberano le luci dèi ponti, talvolta si alzano 
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questi tilt : mi ed i corrispondenti tratti di strada, tal 
altra con cavamenti si restituiscono gli alvei al loro 
ufficio o con ponti rovesci si dà passaggio- a traverso- 
delia strada ai piccioli torrenti che trasportano minute 
alluvioni con picciolo pendio. Con particolar cura si 
provvede ai convenevoli scoli delle acque delle piog- 
ge nelle strade in pendio e nel condursi alla sponda 
esterna si adoperano altre nuove precauzioni per im- 
pedire le corrosioni. Nelle strade a mezza costa in- 
snoli soggetti a frane nei quali non si possono fondare 
solidi muri di sostegno , con muri a secco di larga 
base si mantengono le scarpe dei tagliamenti e delle 
sponde esterne e talvolta con canaletti si raccolgono 
le acque delle sorgive che ammollando le terre le 
fanno smottare c scoscendere. 

Con questi piccioli mezzi applicati con sagacilà 
alle particolari diverse circostanze si ottengono quei 
risultamenli che non si possono sperare da opere gran- 
diose, ed in tal guisa conserviamo e miglioriamo lo 
strade contro taute numerose e potenti cause distrug- 
gi trici. Il pieno successo che si è conseguito nel corso, 
di parecchi anni dagli anzidclti ripieghi adoperati con 
accorgimento è sufficiente a mostrare i nostri progressi 
in questa parte tutta sperimentale ed adatto nuova 
dell' arte. 
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Articolo IL 



Principali restaurazioni della strada 
V degli Abruzzi. 


Nella strada degli Abruzzi poco prima di giu- 
gnere all’abitato dell’antica Calvi s’incontra una pro- 
fonda valle , i cui cigli superiori sono congiunti da un 
elevato ponte a sette archi che si prolunga alle due 
teste con lunghi rami in riempimento. La fabbrica 
tanto dei pilastri quanto degli archi e dei muri di 
sostegno dei riempimenti essendo di .tufo di poca con- 
sistenza, con l’andar del tempo erasi molto degradata 
ed in tutta la sua superficie mostravasi corrosa con 
grandi cavernosità. La fondazione della spalla di dritta 
avea fatto considerevole mossa e la volta che sostene- 
va crasi aperta e sfondata. In continuazione della spalla 
anzidetta un lungo ed elevalo muro di sostegno del 
riempimento di terra era crollato e tutto il ponte mi- 
nacciava vicina rovina. 

Nel corso dell’ anno con diligenza si sono ri- 
costrutte le fondazioni e la fabbrica della spalla che 
era venuta meno e quella della volta sfondata e si so- 
no rifatti i muri di sostegno ed i parapetti eh’ erano 
crollati o minacciavano di rovinare. Eseguiti questi 
lavori di maggior urgenza, si sono nel seguito ripi- 
gliate , risarcite ed arricciate tutte le fabbriche che 
nell’ intera loro superficie erano corrose. Il pavimento 
del ponte consisteva in un masso di brecciame che 
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per effetto del gran traffico perdendo la conformazio- 
ne e «ducendosi in fango dava luogo a copiose feltra- 
zioni delle acque che avevano grandemente contribuito 
a danneggiare le fabbriche. Per evitare un tal incon- 
veniente il pavimento si costruisce di lastre di pietre*-, 
squadrate del Vesuvio. Con tutti questi lavori si è 
rinnovato un gran ponte che minacciava prossima rovina. 

La strada degli Abruzzi dall* osteria del Sesto 
fino al ponte reale di Torcino attraversa la pianura detta 
del Sesto , che forma parte della valle del Volturno. 

I depositi di ghiaja che si trovano a pochi palmi dalla 
superficie ovunque si scavi , mostrano che tutta quella 
piana campagna è stata successivamente sotto il do- 
minio delle acque del fiume e che per la sua poca 
elevazione sul letto del medesimo b naturalmente sog- 
getta ad essere inondata * ove per poco se ne alteri il 
corso. Essendo perciò la strada regia die si distende 
a traverso della pianura anzidetta esposta del pari alle 
irruzioni del fiume , è stato necessario garantirla con 
robusti argini. Le opere di questo genere che furono 
costrutte 3o anni indietro furono rovesciate in una 
piena avvenuta nel x 8 1 1 ed il fiume gittossi sulla 
strada e ne interruppe il commercio. 

Fu in quel tempo quistione se convenisse abban- 
donar quel tratto di strada e dargli un nuovo anda- 
mento contornando le falde dei monti ad un’ eleva- 
zione da non temere piò le piene del fiume. Consi- 
derandosi intanto che con la deviazione si sarebbe al- 
lungato il cammino e che abbandonata 1* attuale strada 
non sarebbero state più difese da opere di arte esteso 
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campagne ben coltivate , fu giudicato conveniente di 
conservar la strada e quelle terre nel te»;ipo stesso. 
Ne fu quindi rifatta la porzione distrutta trasportan- 
dosi alquanto più lontana dal fiume ed elevandosi ad 
un livello superiore a quello delle maggiori piene. Nel 
tempo stesso un più robusto argine fu sostituito a 
quello distrutto , che opponendosi alla corrente del 
fiume nello sboccare dal ponte reale di Torcino , im- 
pedisce al fiume di dirigersi di nuovo verso la strada. 
Quest’ opera corrispose con successo alla sua destina- 
zione e da quell’ epoca in poi ha tenuto lontano il 
fiume dalla strada. 

Le straordinarie piene del Volturno avvenute 
per le dirotte piogge dell* ultimo autunno produssero 
una forte corrosione sulla sponda destra in distanza 
mezzo miglio dagli argini. ^Ivi il fiume facendo un 
tortuoso giro occupò una grande estensione di terreni, 
giunse a tagliare un tratto della strada antica , e col- 
T altezza delle sue piene percorrendola per la lunghezza 
di un miglio e mezzo fino all’ osteria del Sesto, vi ca- 
gionò gravissime degradazioni. Gli argini intanto presso 
il ponte reale di Torcino che sono stati mantenuti con 
cura , ed il tratto di strada che fu rialzato dopo il 
1811, sono rimasti intatti ed illesi. 

Un fiume che trasportando ghiaja attraverso di 
una pianura poco elevata dal suo letto e che nelle 
piene ingrossandosi straordinariamente ha tutti i carat- 
teri di un torrentaccio , non può essere frenato dalle 
opere dell’arte. Sebbene gli si aprisse un nuovo al- 
veo in linea retta per raddrizzarne il corso e si ele- 


Digitized by Google 


( 128 ) 

vassoio sulle due sponde robusti argini , pur non di 
meno i depositi di grosse alluvioni dirigendo la cor- 
rente contro gli argini questi sarebbero scavati e di- 
strutti. Per queste considerazioni la Direzione Gene- 
rale si è nllicttata di costruire al più presto una 
strada di deviazione , la quale allontanandosi dal fiume 
avesse assicurato la comunicazione degli Abruzzi. Dal- 
l’altro canto non ha tralasciato di eseguire con gab- 
bioni parecchie opere respignenti per allontanare il 
fiume dalla strada e rimetterlo nel suo antico corso. 
Queste opere hanno avuto il loro successo nel, far ri- 
tornare il fiume nel suo letto ; ma dopo nuove straor- 
dinarie piene le alluvioni dirigendo di nuovo la cor- 
rente ver§o la strada che nelle prime piene era stata 
inondata , quella è stata del pari sommersa durante le 
grandi escrescenze. 

Fino a tanto che impedita la coltura degli sco- 
scesi pendìi dei monti che versano le acque nel Vol- 
turno, non si promuova il rimboschimento sulle alture 
e con industriosi mezzi si trattengano tra i monti le 
grosse alluvioni , il Volturno non può assoggettarsi a 
sicuro freno nella pianura del Sesto e nel rimanente 
della sua valle. Quindi ora che il fiume si è deter- 
minato a corrodere la sponda dritta , non v* ha altro 
partito da prendere fuori di quello di deviare la strada 
facendole contornare le falde estreme dei monti che 
fan corona a quella pianura. Se questo spediente fosse 
stato adottalo nel 1811, si sarebbero risparmiate le con- 
siderevoli spese fatte finora per mantenere gli argini , 
die non hanno potuto impedire le deviazioni del fiume 
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nei tratti inferiori a qualche distanza dai medesimi , 
allorché dai depositi di alluvioni è stato diretto a cor- 
rodere la sponda dritta. 

Un sistema industrioso di poca spesa e di una 
sicura riuscita devesi adottare per difendere dalle de- 
vastazioni del Volturno i vigneti e le altre coltiva- 
zioni della pianura del Sesto. Con picciole opere re- 
spignenti restituito il fiume nell' antico letto , convien 
tagliare a dolce scarpa la sponda dritta c formare al 
suo piede folle piantagioni di salici. Questi alberi a- 
quatici formando un argine cedevole contro l’ impeto 
della corrente , e dando libero passaggio alle acque , 
lentamente respingono la corrente verso la sponda 
opposta. Ove poi per la formazione di un banco di al- 
luvioni la corrente si dirigesse con impeto contro un 
tratto della sponda , con gabbioni di salici che ivi ài 
trovano si potrebbero arrestare i progressi delle cor- 
rosioni. Con questo metodo non si possono impedire 
le inondazioni della pianura in tempo di straordinarie 
piene. Ma le piantagioni di salici quando sono folte , 
trattenendo fra di esse le ghiajc e dando libero pas- 
saggio alle torbide , le anzidette inondazioni se produ- 
cono un danno passeggierò alle coltivazioni esistenti , 
apportano un vantaggio , fecondando le terre con la 
belletta che vi depougono. Con queste lente successive 
operazioni si rialzerebbe il suolo delia pianura soprap- 
ponendovisi una terra fecondissima. Laddove poi pel 
rimboschimento dei monti il fiume cessasse di tras- 
portare grosse alluvioni , dopo il giro di pochi anni 
il letto del fiume resterebbe abbastanza sottoposto al 
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livello della pianura e non potrebbe più cagionare 
danno alle coltivazioni. 

In vicinanza di Roccaraso presso al ponte sul Ra- 
sino si sono costrutti elevati muri di sostegno ad un 
lungo tratto di strada in riempimento che attraversa 
quel profondo borrone , e nel tratto seguente si è co- 
strutto un piccolo ponte per condurre nel borrone an- 
zidetto le acque della strada. 

Nella discesa dal Piano di cinque miglia per 
Roccavalleoscura e Pettorano la strada con forti pen- 
dii , contornando a mezza costa le falde dei monti era 
troppo angusta, specialmente nei frequenti giri che fa 
nei suoi sviluppi per le ripide coste. In quelle sinuo- 
sità le difficoltà del tiro, a cagion dell'angustia, sono 
aumentate dai forti geli cui va soggetta quella stra- 
da , che a miglior tempo deve essere rettificata ncl- 
randameuto e nei pendìi. Essendo i cigli dei taglia- 
menti nella costa di roccia compatta oltremodo ele- 
vati , si è dovuto proccurare l' allargamento della stra- 
da alzando alti muri di sostegno sulle scarpe della 
sponda esterna. Questi lavori non si sono condotti a 
termine nel corso del 1826 per essere sopraggiunti 
con anticipazione i geli. 

Il comune di Roccavalleoscura è fabbricato nel 
fondo di un angusto borrone che ha ripidissima pen- 
denza. La strada che attraversa il comune raccoglie 
le acque che cadono nel lungo tratto superiore, e sic- 
come è angusta ed è ristretta tra le contigue abita- 
zioni non può esser convessa, altrimenti le acque inon- 
derebbero le abitazioni. Inoltre essendo assai forte il 
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pendio non si può lastricare quel tratto e per conse- 
guenza bisogna tenerlo coperto di gliiaja. In questo 
anno vi si sono eseguiti molti miglioramenti, i quali 
per poco possono diminuire quei gravi difetti, che ri- 
chieggono imperiosamente la rettificazione della strada. 

Nella discesa di Pettorano si sono perfezionati 
nel 1826 i lavori del ponte di fabbrica sul Gizio e 
dei due rami di accesso. 

All’ uscir di Sulmona la bella strada che sempre 
in piano conduce a Popoli , è interrotta dalla profon- 
da valle del torrente Velia. Nella costruzione della 
strada in fondo della valle si stabilì un ponte di le- 
gname sulle spalle di fabbrica , e dalle due sponde 
vi si scende con ripide rampe. Questo ponte provvi- 
sionale richiede continua vigilanza per eseguirvi a tem- 
po le riparazioni bisognevoli , ed impedirne la caduta 
che intercetterebbe la comunicazione degli Abruzzi. 
Essendosi il torrente gittato contro la spalla sinistra 
di cui avea corroso e scavato la fondazione , fu di 
mestieri opporvi all* infrelta riparo , battendovi in- 
nanzi una cassa di quercia a gran profondità. Nel se- 
guito il fiume avendo scavato un seno nella sponda 
poco lungi dall’ anzidetta spalla , con- una simile cassa 
ripiena al di dietro di terra si è raddrizzato il corso 
delle acque. Nel tempo stesso si è dovuto ricostruire 
la rampa che corrisponde alla sponda sinistra , che 
per la corrosione anzidetta era scoscesa. Infine dopo 
le grandi piene si sono eseguite molte restaurazioni 
nella diga formata per deviare il fiume dalle pile di 
mezzo del gran ponte in costruzione. 
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Il fiume Aterno , che prende origine dai mede- 
simi monti alle cui falde opposte scaturiscono le sor- 
genti del Tronto , dalle vicinanze di Marano fino a Po- 
poli attraversa estese pianure con poco pendio. Tutti 
gl’ influenti che discendono dai monti , vanno ad in- 
contrarlo dopo di aver percorso un tratto più o meno 
lungo della pianura. Il medesimo fiume Gizio che ha 
origine nei monti del nodo della catena , percorre 
tutto il bacino di Sulmona per andare a scaricarsi 
nell’ Aterno clic dopo un tal confluente prende il no- 
me di Pescara. Quindi è che nelle vicinanze di Po- 
poli non trasporta ghiaja , e nel seguito poca ne ri- 
ceve dai torrentuoli che vi confluiscono nell’ angusta 
valle da Popoli al di là di Tocco. Dopo la confluen- 
za del grosso torrente di Orta che trasporta copia gran- 
dissima di ciottoli e grossa ghiaja , la valle va dilatan- 
dosi e spianandosi , ed il fiume cessando di essere 
incassato ha un ampio letto di ghiaja, e con continue 
corrosioni delle sponde prende un tortuoso andamento 
formando estese successive lunate. 

Parlandosi dei lavori di nuova costruzione nel 
tratto di strada da Popoli a Pescara si è accenna- 
to che gli argini formati per difendere dal fiume il 
sito di passaggio della scafa d’ Alba , ed i due rami 
di strada di accesso erano stati distrutti da successive 
piene. Dopo questa spcrienza convintasi la Direzione 
Generale che altri nuovi argini ancorché più robusti 
sarebbero del pari scalzati e quindi rovesciati dalle 
corrosioni , non giudicò spedicnle d’ impegnarsi con 
opere dispendiose e con poco successo a combattere 
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quell’ indomito fiume. All’ incontro è stata sua opinione 
che si garantissero le sponde con tagliarle a dolce scar- 
pa e farvi al piede folte piantagioni di salici ed altri 
alberi aquatici , c che con opere respignenti formate 
di gabbioni si arrestassero le corrosioni. Fino a tanto 
che le anzidetto piantagioni non saranno state eseguile 
e con assidua cura non sarà promosso il rimboschimento 
dei monti e con particolarità di quelli che versano le 
loro acque nel torrente Orta , i lavori di conserva- 
zione si limiteranno a ricostruire i tratti corrosi dei 
rami di accesso ed a riparare i siti di passaggio delle 
due scafe. Nel tratto poi dalla scafa d’ Alba alla tra- 
versa di Chieti , nel quale la strada costeggia a poca 
distanza la sponda dritta del fiume , nelle piene del 
i8a5 il fiume inoltrandosi con una profonda curvatura 
verso la strada, minacciava di tagliarla. Per effetto del- 
le corrosioni la sponda destra rimanendo tagliata quasi 
verticalmente e contro di essa agendo il fiume con gran 
profondità di acqua , nei siti ove era spediente stabi- 
lire i pennelli , convenne prima tagliar a scarpa la spon- 
da. Quindi dall’ orlo della medesima si fecero discen- 
dere nell’ acqua delle casse prismatiche a base triango- 
lare, che erano formate di travi ben commesse tra lo- 
ro. Presentandosi il piano inclinato contro la corrente, 
tali casse furono riempiute di pietre- Con questa dispo- 
sizione le acque non potendo agire con forza contro il 
piano inclinato, gli anzidetti argini allontanarono la cor- 
rente dalla sponda corrosa e cosi fu salvata la strada. 

Queste opere però che furono utilissime per ar- 
restare la profouda corrosione che il fiume operava iu. 
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un sito , sono troppo dispendiose per eseguirsi in un 
lungo tratto. Quindi se avvenisse che le corrosioni 
per una considerevole lunghezza si avanzassero fino 
alla strada , come si è proposto per la pianura del 
Sesto , tornerà miglior conto il costruirne un nuovo 
ramo che si allontani dal fiume , invece di eseguire ro- 
busti argini dai quali non si può sperare buon successo. 

Relativamente al tratto che si distende infra le 
5oo tese dalla piazza di Pescara , qualora le vedute 
della difesa non permettono che la strada sia rialzata 
da 5 a 6 palmi su quella piana campagna , sarà di 
mestieri di restaurare ogni volta con diligenza le de- 
gradazioni che vi produrranno i traboccamenti del fiume. 

Articolo III. 

Principali restaurazioni nella strada regia 
delle Calabrie. 

Il fiume Vicentino che in più rami discende da 
elevati monti , aitraversa ad un miglio e mezzo in 
circa dalla sua foce , la strada regia delle Calabrie 
a 6 miglia al di là di Salerno. In tempo di pieno 
trasportando copiose alluvioni di minuta ghiaja , le 
deposita nel Ietto ove ne divien minore la pendenza 
attraverso della pianura. Formandosi così dei banchi 
nell’ alveo , la corrente si dirige or verso una sponda 
ed or verso l’altra e vi produce profonde scavazioni. 

Nel costruirsi mezzo secolo indietro un grandioso 
ponte a tre archi , fu reputalo necessario di fondarlo 


Digitized by Google 


( 135 ) 

sopra platea generale per impedire le scavazioni. Nel 
determinarsi di quanto il piano superiore doveva sot- 
. toporsi al pelo basso delle acque, non si ebbe riguar- 
do alla profondità deli’ uniforme scavazione che il Oli- 
rne operava nel fondo dell’ alveo in tempo di straor- 
dinarie piene, la qual profondità è relativa alla con- 
sistenza del fondo , alla velocità delle acque ed alla 
pressione che quelle esercitano in ragione della loro 
altezza. Nè si ebbe la precauzione di affondare come 
si suole almeno a 16 palmi una cassa di legname di 
quercia nell’orlo della platea sotto corrente r non tan- 
to per impedire lo scorrimento delle ghia j e sotto il 
peso del ponte, quanto per prevenire che nel caso di 
scavazione sotto corrente la fabbrica della platea re- 
stasse da quella parte senza appoggio. Infine mentre 
la platea si fece sporgere oltre a 1 6 palmi al di là 
della sponda esterna del ponte sotto corrente , non se 
ne ribassò una porzione a foggia di sotto platea , co- 
me suole praticarsi dai nostri ingegneri quando sono 
incerti dei limiti delle scavazioni straordinarie del fiu- 
me. Questa precauzione è necessaria , affinchè nel caso 
di ribassamene dell’alveo sotto corrente le acque dalla 
platea superiore cadendo sul lastricalo dell’ inferiore 
non vi producano scavazioni , che per la continuata 
azione diverrebbero profondi gorghi in un suolo poco 
consistente. 

Intanto sia per effetto di straordinarie piene , sia 
perchè si fosse scavata la foce , che è poco lontana, 
dal sito del ponte , 1’ alveo del fiume sotto corrente 
del medesimo si abbassò sotto il piano della platea.. 
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La caduta d'acqua che ivi ebbe luogo, in breve tem- 
po formò una scavazione di otto palmi in circa al 
disotto del piano superiore della platea. La cassa di 
legname che era stata poco affondata fu tosto portata 
via in gran parte. Mancato poi 1’ appoggio alla fon- 
dazione della platea , il suo fronte cominciò ad incli- 
narsi e distaccandosi la fabbrica e sdrucendosi le lastre 
di pietre squadrate del piano superiore , l' azione delle 
acque esercitata contro le fessure del lastricato coope- 
rava a disgiugnere la fabbrica. 

Il pericolo del ponte non ammettendo dilazione, 
il travaglio non vi si è mai sospeso. Con robuste di- 
ghe mettendo a secco la terza parte dell’ alveo suc- 
cessivamente , si è tagliata tutta la parte anteriore 
della platea, con ottima fabbrica di pezzi d’intaglio 
si è costrutto il fronte di quella che è rimasta , e 
quindi poco al di sopra del termine della sua fonda- 
zione si è costruita una sotto platea rivestita di grandi 
lastre di pietre squadrale e guarnita nel fronte di una 
cassa di tavoloni di quercia della profondità di ia 
palmi. Questo difficile lavoro contrariato da frequenti 
piene è stato eseguito con la massima diligenza ed 
è stato quasi interamente compiuto. Con questi la- 
vori si è restituita la solidità alle fondazioni di un 
gran ponte , la cui rovina era imminente , se non vi 
si fosse accorso prontamente a restaurarlo. 

Nel fiume Tanagro o Calore eh’ b uno dei prin- 
cipali influenti del Selc , sopra corrente del potile rii 
Auletla solendosi fare delle parate per oggetto di 
pescagione , vi si veggono formati dei gran banchi 


Digitized by Google 



( ,3 7 ) 

di alluvioni che alterano il corso del fiume , che si 
è gittato contro la coscia dritta del ponte ad ua 
solo grande arco ed ha prodotto una profonda scava- 
zione nella fabbrica. Correndo il fiume ristretto sotto 
il ponte , le piogge continue non hanno permesso d’in- 
traprenderne la restaurazione , e soltanto si è riuscito 
a garantire la parte danneggiata con una forte cassa 
di tavoloni di quercia. 

Inoltre sotto corrente del ponte per effetto di una 
parata costrutta per derivarne le acque , fu corrosa la 
sponda sinistra e con essa un tratto della strada re- 
gia. Per restituire la comunicazione la Direzione Ge- 
nerale ha fatto immediatamente eseguire un nuovo 
ramo di strada che si allontana convenevolmente dal 
fiume. 

Il tratto della strada delle Calabrie da Bosco a 
Lamia inferiore fu costrutto in tempo della nemica 
invasione più per le vedute militari che per quelle 
del commercio. Trovavasi già eseguilo il tratto da 
Lagonegro al Bosco , ove 1* antica Giunta delle strade 
avea arrestato le sue costruzioni , poiché riconobbe le 
gravi difficoltà che presentava la natura del suolo. Per 
la premura di aprir prontamente la comunicazione per 
quel difficile paese, non si fece attenzione alle ondu- 
lazioni del suolo che ne annunziavano il progressivo 
movimento. Nè si ebbe riguardo a raddolcire i pen- 
dii nello scavalcare con ripide salite e discese i con- 
troforti che si avanzano nel mezzo di quel bacino. 
Inoltre su di tutti que’ numerosi torrenti e borroni si 
costrusscro ponti di legname sulle spalle formate di 
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pietre a secco. Intanto coi tagliamenti eseguiti per l’a- 
pertura della strada a mezza costa essendosi interrotta 
là naturale pendenza delle gronde , queste si misero in 
continuo movimento. I tratti contigui ai torrenti che 
corrodevano il piede delle falde scoscendevano di tempo 
in tempo. Infine i ponti di legname poggiati sopra 
spalle di pietre a secco ad ogni piena solevano crollare. 

Per mantenere aperta quella comunicazione al 
passaggio delle ruote la Direzione Generale ha dispie- 
gato tutt’i ripieghi di una sperimentata industria e 
sovente ha dovuto esercitare i più grandi sforzi con 
mezzi straordinarj e con gravi spese. Il passaggio del 
torrente Gaglione che scorre iu un profondo borrone , 
ha presentato sempre le più grandi difficoltà. Invano 
con traverse di fabbrica si è proccurato di arrestare i 
movimenti del suolo su cui sono fondate le spalle di 
un ponte di legname , poiché le traverse poste a più 
ordini si sono mosse o sono state distrutte. Infine per 
la difficoltà di rinvenire un suolo consistente per farvi 
reggere le fabbriche si èricorso allo spedienle di for- 
mare delle traverse di fascine sostenute da profonde 
palafitte. Dall’ altro canto maggiori difficoltà si pre- 
sentavano per sostenere le rampe addossate l’una all’al- 
tra per le quali con pendìi che superavano il 13 per 
ioo , si discendeva al ponte. Le gronde intersegale da 
profonde piegature c corrose al piede dal torrente erano 
in movimento continuo fino alla cima. Con robuste 
casse di tavoloni di quercia si garantì dalle corrosioni 
il piede delle falde e con muri a secco di larga base 
si proccurava di sostenere e rialzare le rampe che sco- 
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scendevano. Alla fin fine in una notte di dirotta pioggia 
verso la fine di dicembre del i8a5 tutta la falda della 
sponda destra scoscese, senza lasciar nemmeno le tracce 
delle rampe che esistevano nel giorno precedente. Ri- 
masto assolutamente interrotto il commercio , nel cuore 
dell’inverno si dovè aprire una nuova traccia su di 
una gronda del pari in movimento , e si dovè con 
grandi sforzi raddrizzare il corso del torrente che 
corrodeva il piede della falda su cui erasi sviluppata 
la nuova strada. 

Non minori cure e sforzi straordinarj si sono ri- 
chiesti per sostenere il ponte sul torrente Cafaro e le 
rampe che dal fondo del borrone menano a Lauria 
inferiore. Del pari con traverse si è proccurato di 
sostenere il fondo su cui sono stabilite le spalle , l’ una 
di fabbrica e l’ altra di pietre in secco , perchè il 
suolo era in tal movimento da non potervisi eseguirò » 
fondazioni. Delle due falde ugualmente franose, quella 
dalla parte di Lauria è formata dallo scoscendimento 
della cresta del monte che su di essa s’ innalza quasi 
verticalmente. Questo suolo è compenetrato dalle co- 
piose sorgenti che sgorgano dal monte e sì ribassa 
continuamente dalla costa verso il fondo dei torrente. 
Con muri a secco di larga base si formano successi- 
vamente le nuove rampe , mentre le precedenti sco- 
scendono uniformemente giù verso il borrone in guisa 
che i muri delle diverse rampe costrutte successiva- 
mente si presentano come altrettanti scaglioni dal fondo 
del borrone verso la costa. Nel corso dell* anno si ò 
dovuto ricostruire il ponto di legname su quel tor- 
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rcntc , e tra le altre restaurazioni per gli scoscendi- 
menti avvenuti si è dovuto aprire con gran fatica una 
nuova rampa , poiché l' antica erasi interamente di- 
staccata dal ponte. 

Nella piovosa stagione dall’ ultimo autunno fin 
oggi innumerevoli sono stati i guasti prodotti dalle 
acque in quel tratto di strada , e continui lavori si 
sono eseguiti per conservare aperta quell’ importante 
comunicazione. Appunto nei tempi di piogge dirotte 
avvenendo gli scoscendimenti di alcuni tratti di stra- 
da , il crollamento dei muri di sostegno , e la caduta 
dei ponti, con incredibili sforzi bisogna rifare i tratti 
di strada , i muri ed i ponti distrutti. La strada da 
Bosco fino alla Gola di S. Antonio al Galdo è stata 
per la Direzione Generale il campo della più attiva 
ed ingegnosa industria nell’ impiegare i ripieghi i più. 
convenevoli per lottare con le difficoltà che presentavano 
un suolo in continuo e progressivo movimento e gl’ im- 
petuosi torrenti che corrodono le falde delle adjacenli 
alture sulle quali si dispiega la strada. 

I fiumi Coscile ed Esaro che raccolgono le acque 
di una grand’ estensione di montagne per la maggior 
parte spogliate diboschi e calve, giunti nelle pianure 
del bacino di Castrovillari trasportano copia grandis- 
sima di minuta ghiaja fino al di là dei ponti costruiti. 
Attraversando una campagna che ha poca pendenza , 
il loro alveo è poco profondo ed in tempo di straor- 
dinarie piene traboccando dai loro letti inondano tutte 
quelle basse campagne c formandovi degli stagni nei 
siti avvallati ae rendono pestifero il clima. Il torrente 
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Tiro che prende origine dalle montagne di Lungro 
e confluisce nell’ Esalo , in tempo di piene suol ab- 
bandonare quel corso e prendendo la direzione del 
suo antico alveo che distendevasi nella pianure adja- 
centi alla sponda sinistra dell’ Esaro , inonda e devasta 
anche un’ estensione considerevole della pianura anzi- 
detta. Per queste circostanze a traverso dei siti piani 
la nuova strada si è costrutta sopra un argine che 
nelle parti basse oltrepassa l’altezza di i a palmi, enei 
siti i più avvallati si sono formati negli argini de’ pic- 
cioli ponti , per dare scolo alle acque piovane cd a 
quelle dei traboccamenti , le quali per le naturali pen- 
denze del terreno vanno a scaricarsi nei tronchi infe- 
riori dell’ Esaro o del Coscile. 

Dopo lunghe diligenti osservazioni fatte sul corso 
dei due fiumi e del torrente Tiro , si è costrutto l’ar- 
gine della strada in modo che nel tempo stesso che 
la garantisce dalle inondazioni , può riuscir utilissimo 
ad impedire che quei fiumi uscendo dai loro alvei se 
ne aprano dei nuovi a traverso di quelle basse pianure 
ed a promuovere la bonificazione delle medesime. In- 
fatti la sperienza ha costantemente mostrato che avve- 
nendo dei traboccamenti, i quali inondano tutte le 
pianure a dritta dell’argine, le acque si dirigono con 
gran furia verso i piccioli ponti del medesimo e non 
essendo quelli atti a dar passaggio al grosso volume 
delle acque , spesso com’è avvenuto nello scorso no- 
vembre , i ponti sono rovesciati e l’argine è tagliato- 
Or in tal traboccamento potrebbe succedere che sta- 
bilita una corrente verso i ponti dell’argine, l’uno e 
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l’altro fiume possono abbandonare il loro letto ed 
aprirsene un altro nuovo nelle direzioni anzidctle e la- 
sciare a secco i gran ponti , la cui costruzione per 
la natura del suolo e per le frequenti piene ha pre- 
sentato somme difficoltà. Per tali considerazioni i ponti 
dell’ argine si debbono riserbare soltanto per lo scolo 
delle acque basse della pianura e tenersi chiusi con 
saracinesche in tempo dei traboccamenti dei fiumi. In 
questi casi le acque essendo arrestate dall’argine deb- 
bono necessariamente restituirsi nei letti dei fiumi , 
verso i quali naturalmente pende la campagna. In 
tempo di piena i fiumi ed il torrente Tiro traspor- 
tando copiose alluvioni , le acque dei traboccamenti per 
l’opposizione degli argini divenendo stagnanti , depor- 
rebbero le loro torbide nelle parti più avvallate della 
campagna e vi produrrebbero utilissime colmate , per 
effetto delle quali si potrebbero regolare gli scoli e far 
disparire gli stagni, che ne rendono pestifero il clima. 
Rialzati per tali operazioni i fondi bassi delle pianure 
a dritta dell’argine, i loro scoli per sotto i piccioli 
ponti si possono condurre nei letti del Cosciie e del- 
l’Esaro a traverso delle campagne che giacciono a si- 
nistra dell’argine stesso. Per garantire infine le scarpe 
dell'argine dalle degradazioni , innanzi al piede delle 
medesime fa di mestieri formare una folta piantagio- 
ne di salici. Per tutte le indicate operazioni eseguen- 
dosi dalla Direzione Generale tutte le opere che riguar- 
dano l’argine ed i ponti di scolo, tutti i proprietarj 
delle campagne da bonificarsi debbono contribuire alle 
spese della costruzione dei canali di scolo e degli ar- 
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gini per difendere i rispettivi fondi dalle inondazioni. 

In novembre del 1826 per effetto delle dirotte 
piogge essendo traboccati i fiumi Esaro' e Coscile , ed 
il torrente Tiro aneli’ esso in piena essendosi incam- 
minato per l’antico corso , le acque sfondarono la chiu- 
sura di un ponte dell’ argine , si aprirono per esso 
1’ uscita , e dirigendovisi con grande pressione lo ro- 
vesciarono insieme con due porzioni contigue dell’ ar- 
gine. Interrottosi cosi il passaggio , con grandi sforzi 
convenne arrestare in quel sito lo scolo delle acque 
dei traboccamenti, restaurare l’argine e formare un 
ponte di legname ove si deve rifare quello in fab- 
brica già distrutto. 

A mezzo cammino Ira Spezzano Albanese e Co- 
senza la strada regia distendevasi per un miglio al 
piede delle falde delle colline che s’ innalzano sulla 
sinistra della valle del Crati. Era la strada difesa 
contro le irruzioni del fiume da un bosco detto la 
Macchia della Tavola che giaceva tra la strada e la 
sponda sinistra. Il suolo del bosco ch’era stato fecon- 
dato dalla belletta che vi deponevano i traboccamenti 
del fiume , fu messo a coltura recidendosene gli al- 
beri. Questa sconsigliata speculazione riportò tosto la 
meritata pena. Sulla sponda opposta a piccola di- 
stanza si scarica nel Crati il grosso torrente Mucone 
che nelle piene trasporta un gran volume di acque e 
copiose alluvioni di sassi e ghiaja. Fino a tanto che 
la sponda sinistra fu difesa da un folto bosco , il fiume 
spinto dal torrente Mucone non potè mai corrodere la 
sponda sinistra. Ma appena furono recisi gli alberi , 
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il fiume trasformò in suo letto una gran parte di quel 
suolo e spinse le sue corrosioni fino alla strada che 
restò sommersa e distrutta. 

Per aprire il passaggio fu allora necessario costrui- 
re un ramo di deviazione di un miglio di lunghezza 
a mezza costa delle falde di una collina di un suolo 
profondo di argilla. Eseguiti i tagliamenli per l'aper- 
tura della strada , quel suolo che sembrava solido , co- 
minciò a scoscendere per effetto delle fellrazioni che 
ammollando l’ argilla la fanno scorrere ad onta della 
gran base data alle scarpe de’ tagliamenti. In tal 
guisa essendosi perduto un bel tratto di strada nella 
pianura , si è dovuto supplirvi con un ramo di devia- 
zione che esige un continuato lavoro di sgombera- 
mento, finche con la successiva caduta delle terre le 
falde non prendano un’ inclinazione convenevole. 

Il torrente Finito che correndo in ghiaja si sca- 
rica nel fiume Orati quasi di rincontro allo sbocco 
del grosso torrente Mucone , soffre nel suo alveo con- 
tinue alterazioni di scavazione o di colmamenlo , a 
misura che il Mucone nelle sue strabocchevoli piene 
scava o colma il letto del Orati. Su questo torrente 
in distanza minore di mezzo miglio dal suo sbocco 
si è costrutto un ponte di fabbrica di tre archi a pi- 
lastri isolati. Intorno a questi ultimi in tempo di piene 
formandosi dei gorghi che producendovi profonde sca- 
vazioni minacciavano di rovesciarli , fu stimato spe- 
diente di costruir tra essi sotto corrente una traversa 
di fabbrica sottoposta di tre palmi al pelo basso delle 
acque. Con questa soglia stabilito il limite delle scavazio- 
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ni Sopra corrente , quelle dalla traversa allo sbocco era» 4 
no dipendenti dalle scavazioni che il torrente Muco- 
ne praduceva nel letto del Crati. Così quando que- 
ste ultime avvenivano , scavandosi in corrispondenza 
il letto del Finito avea luogo appiè della traversa una 
considerevole caduta , clic formandovi una specie di 
gorgo minacciava i pilastri e le spaile del ponte. 

Mentre nel principio del 1825 1’ anzidelta caduta 
faceva rapidi progressi , vi si appose riparo formando 
innanzi alla traversa una piattaforma di.fasoinc a più 
strati , sulla quale cadevano le acque del torrente. Una 
‘ tale piattaforma avea nella parte anteriore due scaglio- 
ni egualmente di fascine , il secondo dei quali era sot- 
toposto al piano delle massime scavazioni. Con questa 
opera semplicissima si rimediò agli effetti della ca- 
duta , c quando le fascine cominceranno a- marcire 
appiè della traversa se ne formerà un’ altra simile per 
ricevere la caduta deli’ acqua senza inconvenienti , nel 
caso che avvengano scavazioni nel tronco dell’ alveo 
dal ponte allo sbocco. 

Nel lungo tratto di strada dalle rampe del Sa- 
vuto fino a Tiriolo che per la lunghezza di 3o miglia 
si distende a traverso di alpestri montagne , con con- 
tinua cura si è dovuto badare agli scoli delle acque 
che discendendo dalla cima dei monti attraversano la 
strada per sotto ponti di varia grandezza. Ove il suolo 
non è tenace per la scoscesa pendenza del letto di 
quei torrentuoli , vi si scavano profondi borroni che 
mettendo in movimento le gronde superiori , produ- 
cono considerevoli frane nella strada.. Nei serpeggia- 
lo 
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menti die fa la strada verso Carpcnznno per salire 
alla sommità della catena , con molle traverse di fab- 
brica situate successivamente nel letto di un profondo 
borrone se n’ è diminuita la pendenza , e si è impedita 
la scavazione delie sponde che richiamavano il movi- 
mento delle gronde superiori. Con simili opere si è 
apposto riparo allo frane prodotte dagli altri borroni. 
Ove poi quelle dipendevano da sorgive nei taglia- 
menti a mezza costa in suoli argillosi , con robusti 
muri a secco è stato necessario sostenere le tevre 
delle gronde superiori , come si è dovuto eseguire in. 
un lungo tratto a mezza costa sulla sponda sinistra 
dell' Amato. 

Articolo IV. 

Restaurazioni principali su di diverse strade. 

La strada di Puglia dal miglio 4 a I * benché 
sì distenda in un piano dolcemente inclinato fino alle 
falde delle montagne di Monteforte , pure presenta 
gravissime difficoltà pel suo mantenimento e richiede 
continue restaurazioni straordinarie pei danni che vi 
cagionano le acque. Dalle vicinanze del Salice nei suoi 
fossi laterali di considerevole larghezza si debbono ac- 
cogliere gli scoli torbidi dello superiori campagne adja- 
centi , per condurle al di sotto di ponticelli or a dritta 
ed or a sinistra negli alvei dei torrentuoli che incon- 
trano la strada. Quindi una perseverante diligenza si 
richiede nel mantener liberi gli scoli espurgando con 
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continuo travaglio quei fossi che ad ogni dirotta piog- 
gia - si colmano. s - 

Innanzi alle prime case di Pomigliano d* Arco la 
strada è attraversata da parecchi torrenti riuniti che 
discendono dal monte di Somma. Questi torrenti che 
apportavano devastazioni nelle campagne e minaccia- 
vano l’ abitato , essendo stati arginati , or trasportano 
a traverso della strada copiose sabbie , che vanno rial- 
zando continuamente infondo dell’alveo sopra e sotto 
corrente. E siccome immediatamente dopo si distende 
l’abitato di Pomigliano, così in quel sito non si può 
costruire un ponte abbastanza elevato, per non rima* 
nere ostrutto dai successivi depositi delle sabbie. Per 
tal ragione si è dovuto dar passaggio alle acque dei 
torrenti sulla strada per mezzo di un ponte rovescio , 
dopo di essersi alzato quanto più si poteva il lastri- 
cato dell’ abitato. Quindi ne avviene che nelle piene 
le acque gittandosi lungo i due rami della strada adja- 
venle al ponte rovescio, li colmano co’ loro depositi. 
Queste circostanze locali che sono simili ne’ tratti sus- 
seguenti presso gli altri abitati , rendono infruttuose 
tutte le risorse dell’ industria , che ivi si riducono a 
continuati sgomberamenti. 

Al miglio t5 nella contrada detta la Schiava sotto 
d’ un ponte il torrente del Gaudo che per lungo tratto 
costeggia il lato dritto della strada , passa sulla sinistra 
per riunirsi al torrente di Avella nell' alveo detto di 
Cicciano. Quando avvengono rotte nell’ alveo , le acque 
del torrente presso Gallo sboccano sulla strada , clic 
trasformandosi in un alveo le conduce a Cimitile e 
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(«Hindi alle pianure delle vicinanze di Nola. Dalla 
S«!>vn all’ alrlalo di Mugliano per lo piu la strada 
essendo incassata riceve nei suoi fossi gli scoli delle 
campagne superiori , die in tempo di piogge si posso- 
no paragonare a grossi torrenti. Nella salita e special- 
mente nella discesa di Monteforte per la strada fluisco- 
no le acque che si versano dalle gronde superiori, ed 
essa diviene alveo di un torrente quando quelle sono 
molte copiose da non poter essere contenute dai fossi 
laterali. 

Il mentovato tratto di strada di antica costruzio- 
ne , che per risparmio di spesa fu condotto per la mag- 
gior parte secondo 1' alveo pel quale fluivano le acque 
che discendevano dalle alture , è soggetto a molti mag- 
giori guasti dopo la sconsigliala coltura dei monti. 
Quindi è che il suo mantenimento richiede le piu di- 
ligenti industriose cure della Direzione Generale, che 
quasi ad ogni straordinaria pioggia deve accorrere ad 
arrestare i progressi dei danni -od a restaurare le 
parti danneggiate con ripieghi adattati alle particolari 
circostanze. Essa perì) attende la diminuzione di que- 
sti mali dalla proibizione della coltura nei pendii sco- 
scesi dei monti , per poter adottare nel seguito secon- 
do le circostanze le opere d’ arte , che, debbono garan- 
tire la strada dalle ulteriori devastazioni cagionate 
dalle ncque. 

Dopo Ariano situato nella catena degli Appen- 
nini la strada scavalcandone il dorso comincia a di- 
scendere verso la valle del Cervaro , e quindi per otto 
miglia in circa ne segue 1’ andamento , sviluppandosi 
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per lo più a mezza costa lungo le falde dei monti- 
lo molti tratti della valle le falde dei monti corrose- 
ai piede dal fiume sono soggette a considerevoli frane 
ed a continui scoscendimenti. In alcuni tratti, a mi- 
sura die scoscendono le gronde inferiori , con nuovi 
* tagliamenti la strada si porta più in dentro , ed nv 
altri nei quali scoscendono le gronde superiori , coi>- 
vien adoperare souuua cura a ben raccogliere e de- 
viare le acque die vi danno occasione , nel tempo stes- 
so che con largiti muri a. secco, fa d’ uopo sostenero 
lo terre in movimenta. Non potendosi- deviar la stra- 
da dai tratti anaidelti diviene di assoluta necessità lo 
arrestare con industria e perseveranza i. progressi di 
quei mali inevitabili. . . . • 

Duratile la piovosa stagiono dell’ ultimo autunno 
e dell’ inverno seguente , più volle il torrente del Gaudo 
è traboccalo sulla strada e l’ ha percorsa per più mi- 
glia. In tutte le ripide salite e discese le acque bau 
prodotto gravissimi danni che all’ infretta si sono re- 
staurale per mantener agevole il commercio.. Nella 
valle del Cervaro si è dóvulo apporre riparo a con- 
siderevoli frane. Infine altre molte restaurazioni si so- 
no rendute necessarie nella continuazione della strada. 

Ben lungi menerebbe la descrizione di tutti i 
guasti che hanno cagionato alle strade i torrenti gon- 
fiati olfremodo, che sono traboccati sulle medesime, o 
hanno corroso il piede delle falde , a mezza costa delle 
quali trovansi costrutte. In queste circostanze così dit- 
ficili ad onta delle continuate piogge e nevi gl inge- 
gneri di Acque c Strade raddoppiando i loro sforzi huu- 
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ho arrestalo da per tutto i progressi dei danni , Latt- 
eo fatto restaurare quelli che impedivano il passaggio, 
cd in generale in niuna delle strade hanno fatto mai 
interrompere le comunicazioni. 

Sulla strada di Roma nelle salite e discese di 
Cascano e d’ Itri si sono restaurati molti considere^ 
voli guasti prodotti dalle acque , e molte antiche fab- 
briche di ponti e muri di sostegno si sono rifatte.. 
Sulla strada di Benevento per le piogge dirotte si 
sono manifestate considerevoli frane , ad alcune del», 
le quali si è potuto rimediare , ma per una , biso- 
gna assolutamente deviar la strada. Presso alla Ren- 
dina nella strada di Matera una frana spaventevole- 
che procedeva dall’ alto d’ una montagna avea inter- 
rotto il passaggio. Quivi oltre ad un continuato tra- 
vaglio di sgomberamelo con muri di sostegno si è- 
dovuto arrestare il movimento delle terre e con tra- 
verse impedire le corrosioni dei borroni. La strada 
di Piedimonte la quale è intersegata da molti corsi d* 
acqua , è andata soggetta a molti guasti cd un pic- 
colo ponte dalle copiose piene è stato rovescialo. In 
una stagione di continue dirotte piogge le nostre stra-. 
de intersegate da mille torrenti han sollèrto moltipli-. 
ci guasti. 
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Articolo V. 

« 

Rinnovazioni dei lastricati nelle diverse 
strade regie. 

Dovunque le strade regie attraversano gli abitati, 
esse sono per quei tratti lastricate con pietre squadrate 
che sono di basalto del Vesuvio, quando il trasporlo- 
per terra non ue sia molto costoso. Souo del pari la- 
stricati alcuni tratti incassati fiancheggiati da colsi di 
acqua come plesso al Salice , e presso al Gallo nella 
strada di Puglia, dal Salice- ad Acerra in quella di 
Benevento , e presso SecondigLiauo in quella di Capua, 
Dal ponte della Maddalena fino alla Torre del Greco 
per la lunghezza maggiore di sei miglia la strada è 
interamente lastricata , potendosi considerare tutto quel 
tratto come una continuazione della capitale. 

Nel corso dell’anno nella strada di Calabria si è 
quasi per la terza parte rinnovato il lastricato pel lun- 
go tratto dal ponte della Maddalena a Portici. Si sta 
portando innanzi il lastricato di nuova costruzione dal- 
la Favorita alla Torre del Greco. Quello a traverso 
di quest’ ultimo comune e 1’ altro a traverso dèlia 
Torre dell’ Annunziata sono stati quasi interamente 
rinnovati. Del pari si è rinnovato il lastricalo nell’ in- 
terno di Nocera S. Matteo. 

Nella strada di Caserta e dei cammini reali si 
sono rinnovati i lastricati di Casoria , quello di S. 
Ideila in Caserta , c quelli de’ comuni delle Cul ti , di 
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S. Pietro in Corpo , (li S. Tammaro e delle vici- 
nanze di Centorano. 

Nella strada di Roma si sono rifatti i lastricati 
negli abitati di Melilo, Mola, Castellone e Fondi e 
quello del ponte a Selice. 

Nella strada di Puglia si sono rinnovali i la- 
stricati negli abitati di Pomigliano d’ Arco , di Cister- 
na , di Marigliano , di Bojano e di Molfetta , e quelli 
che si distendono al di qua ed al di là dell* abitato 
di Gallo. 

Nella strada di Benevento si è rifatto in gran 
parte il lastricato dal Salice ad Acerra. 

Nella strada di Matera si sono restaurati i lastri- 
cati di Atella , Rionero e Barile. 

Infine si sono in gran parte restaurati i lastricati 
nella Grotta di Pozzuoli e fuori della medesima. 


' Digitized by Google 


( *53 ) 


CAPITOLO III. 

Bonificazioni. 

Articolo I. 

Regj Lagni. 

Dopo le lunghe calamità alle quali soggiacque il 
regno , il famoso fiume Clanio che al dir di Strabo- 
ne era navigabile a traverso dell' ampio bacino della 
Campagna felice, era divenuto sozzo e limaccioso, e 
serpeggiandovi con corso irregolare dava alimento ad 
estesi stagni e paludi che rendevano inabitabile la parte 
la più ubertosa di Terra di Lavoro. In un' iscrizione 
del 1616 esistente sul ponte a Carbonara nella strada 
di Caserta, si rapporta che il Viceré Conte di Lemos 
con canali diretti e profondi della lunghezza di 3 o 
mila passi diede scolo alle acque che lentamente flui- 
vano e che traboccando per le campagne vi restavano 
stagnanti ; e che messe a coltura quelle terre , esse in 
abbondanza apprestarono vettovaglie alla città di Na- 
poli. In un’altra iscrizione dell'anno stesso sul ponte 
a Selice nella strada da Aversa a Capua si ricorda che 
lo stesso Viceré fece scavar più profondi , raddrizzò e 
congiunse ai nuovi gli antichi canali tortuosi e col- 
mati dalle alluvioni , i quali nell’ escrescenze inonda- 
vano i terreni coltivati ; e che col nuovo alveo ai me- 
desimi avendo dato foce al mare , la vasta palude si 
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vide ricoperta di biade che apportarono P abbondanza 
alla città di Napoli. In fine in un epitaffio situato 
sul ponte innanzi all’osteria dei Gaudello si legge che 
il conte di Lemos con canali diretti ai Lagni diede scolo- 
alle acque delle sorgive di Calabricito e di Mofito , le 
quali avevano devastato tutta quella contrada con le 
alluvioni, con le pestifere esalazioni e colla sterilità, 
e che prosciugati così quegli stagni restituì a florida 
coltura quelle campagne, che per lungo tempo ciano- 
rimaste deserte ed insalvatichite c vi fece risorgere 
1’ amenità della Campagna felice. 

Questi canali che con tanta gloria del conte di 
Lcmos valsero a bonificare la parte la più bella e la- 
più ubertosa di Terra di Lavoro., in tuli’ i tempi han. 
formato, un particolar oggetto delle cure del Governo ; 
poiché dalla loro buona conservazione dipendeva quella, 
della bonificazione ottenuta con tanto successo. Prov- 
vidi regolamenti furon dati , proporzionati fondi fn- 
rono assegnati per dote di quelle opere e la vigilan- 
za , la direzione dei lavori e 1’ amministrazione dei 
fondi furono confidate ad una Giunta. Dopo P inslilu- 
zione della Direzione Generale ili Ponti e Strade, essa- 
mi per istituto si apparteneva , fu incaricala della cura 
c della direzione dei regj Lagni , ed incamerati nel 
regio erario i fondi speciali che vi erano addetti , 
tutte le spese bisognevoli ora sono a carico della reaL 
tesoreria generale. 

Il corso principale dei Lagni prende origine dalle 
vicinanze di Nola e si distende fino al mare presso. iL 
lago di Patria. Fino al di là dei Mulini di Curdi- 
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tollo con giudizioso accorgimento il canale maestro è 
fiancheggiato da due altri canali minori paralleli , che 
sono destinati a ricevere gli scoli delle adiacenti cam- 
pagne. In questi canali minori vanno a sboccare molti 
altri che raccolgono le acque dei torrenti che discen- 
dono dai monti che fan corona al bacino. 

La bonificazione consistendo nel dare libero scolo 
alle acque che s’ immettono nei Lagni , tutte le cure 
debbonsi rivolgere noo solamente alla buona conserva- 
zione di quei canali , ma molto più nel rimuovere le 
cause che possono danneggiarli o colmarli. Or sicco- 
me dai monti di Caserta fino a quello di Somma in 
tutto quello esteso contorno le acque delle piogge si 
scaricano nel corso dei Lagni , cosi si scorge di qual 
importanza sia per la conservazione della bonificazio- 
ne dell’ ampio bacino di Terra di Lavoro la cura di 
mantener salde e rivestile di alberi tutte le gronde dei 
monti che versano le acque nel bacino. Per la sconsi- 
gliata avidità di mettere a coltura quei monti, già si 
veggono discendere da essi furiosi torrenti che menano 
innanzi copiosissime alluvioni. Continuando questi dis- 
ordini , di anno in anno le alluvioni si protraggono 
innanzi , finche non ghignano in tanta copia ai Lagni 
da colmarli ad ogni dirotta pioggia. Ciò avvenendo 
le terre basse prosciugate ritornerebbero ad essere sta- 
gni , quando con immense spese non si potesse riuscire 
a cavare dal loro alveo le copiose alluvioni che vi 
trasportano le piene. Quindi più che altrove la boui- 
ficazioue deli’ ampio bacino di Terra di Lavoro , ove 
una numerosa industre popolazione fa fiorire l’ agricol- 
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tura , è strettamente legata all’ industria campestre dei 
monti regolata secondo le intenzioni della natura per 
In conservazione della vegetazione nei monti stessi e 
della coltura e della popolazione nella pianura. Per 
tali considerazioni il diboscamento c la dissodazione 
in quei monti si debbono riguardare come sagri leghi 
attentati contro le proprietà rurali , e contro la pro- 
sperità c la vita di un’ immensa indnstre e laboriosa* 
popolazione , che trac la sua agiata sussistenza dalla, 
coltura dell’ ampio bacino. 

Quando la cura dei Lagni fu allidala alla Direzione 
Generale, erano ancor paludosi i terreni i più avval- 
lati del bacino , tra i quali si distinguevano i campi 
del Cttndelaro , il pantano ed i parchi «li Acerra , 1 
boschi di Loriano , di Muddaloui e di Sanlancangelo , 
la contrada di Pozzobianco, le campagne di Ponte- 
rotto e di Pascarola , e le terre di Aprano e del Me- 
laino. La Direzione Generale con successivi cavamente 
profondando gli alvei dei Lagni e regolandone conve- 
nevolmente le pendenze , in pochi anni* è riuscita a dare 
scolo a tutte le anzidetto campagne paludose. Per ef- 
fetto di tal beneficio «pici terreni clic producendo tic no- 
soltanto, davano una rendita di 3 a 5 ducati per mog- 
gio , or si veggono restituiti alla più florida agricol- 
tura e la loro rendita aunuale si è aumentata da io. 
fino a 3o ducati a moggio. Indipendentemente dal 
vantaggio di essersi grandemente migliorato il clima, 
che impediva che si fossero ben coltivali i fondi cir- 
costanti, molte miglia ja di moggia di terreni bau ri- 
cevuto un cosi prodigioso aumculo di valore. In tal 
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guisa con operazioni , di cui solamente coloro clic so- 
no versati nelle scienze fisiche ed economiche sanno 
apprezzare il merito ed il valore , le provvide cure 
del Governo sono state coronate dal felice successo 
di aver tanto aumentato la ricchezza e la prosperità 
pubblica. 

I Lagni principali e gli altri canali secondar) 
che han oltre a no miglia di lunghezza, richieggono 
una continuata cura nel conservare i livelli e le pen- 
denze del fondo , nel cavar le terre clic vi depongo- 
no le torbide , nell’ estirpare le piante aquatiche , 
che venendovi a prodigiosa crescenza, oltre lo spazio 
che occupano, interrompono la velocità delle acque, e 
nel mantenere gli argini e nel ripararne prontamente 
le rotte che vi sogliono produrre le straordinarie piene. 

Gin gelosa cura la Direzione Generale veglia su 
i torrenti che si scaricano nei Lagni. Per ottenere 
che vi giugnano in gran parte spogliati delle loro tor- 
bide , spesso ne allunga il corso , e con traverse di 
fabbrica che costruisce ne’ loro letti fa deporre supe- 
riormente le grosse alluvioni. 

Nel corso dell’ anno , a cagion delle piovosissime 
stagioni , la Direzione Generale ha dovuto raddoppiare 
le sue cure ed i suoi sforzi per conservare in perfetto 
stato quelle opere di bonificazione, che intercssauo per 

10 meno sessantamila moggia di ubertosi terreni , che 
senza una continuata ed assidua cura passerebbero sotto 

11 dominio delle acque e ne sarebbero devastati. 
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Articolo II. 

Canale d’ irrigazione di Terra di Lavoro. 

Compiuta la bonificazione (lei terreni del bacino 
di Terra di Lavoro, che fino a pochi anni indietro 
stavano sotto il dominio delle acque , la Direzione 
Generale rivolse le sue vedute a perfezionare la boni- 
ficazione , a ritrarre il maggior partito possibile dalle 
acque che scorrono pe’ Lagni ed a migliorare il clima. 

Le acque vive perenni che scorrono nei Lagni 
dalle vicinanze dell* Acerra fino al mare , sono quelle 
delle sorgive di Calabricito che presso alla loro ori- 
gine animano dei molini , e le altre delle sorgenti di 
Mofito che di un terzo sogliono essere minori delle 
prime in volume. Queste acque riunite muovono i 
molini di Carditello e nel cuore dell’està sono desti-» 
nate alla macerazione delle canape e dei lini. 

In tempo di piogge riescono perniciose , poiché 
ingrossando il volume delle acque dei Lagni contri- 
buiscono grandemente ai traboccamenti ed alle rotte 
degli argini. Nelle piene elevandosi il pelo delle acque 
dei Lagni ed aumentandosene la celerità , quelle delle 
avizidette sorgive non vi si possono versare liberamen- 
te, ed innalzandosi perciò di livello e rigurgitando in- 
dietro vanno ad inondare le pianure dell’ Acerra, che 
con tante cure sono state prosciugate. In tempo di 
està all* incontro spandendosi con lento moto per 
1’ ampio letto dei Lagni , vi fanno venire a rigoglio* 
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■sa crescenza foltissime piante aquatiche , le quali 
mantenendo quasi stagnanti le acque con la loro pu- 
trefazione e con quella dei numerosi insetti che vi si 
annidano , rendono a gran distanza infetto il clima. 
Infine nelle siccità quando sono necessarie per la ma- 
cerazione e per animare i ruolini di Carditelo , sparse 
in una gran superficie e fluendo con molo lentissimo 
soffrono enorme perdita per ì’ evaporazioni e per le 
filtrazioni negli aridi terreni adjaccnti. 

Se all* incontro si deviassero le acque vive con 
un altro canale , in tempo di dirotte piogge sarebbe 
del loro volume sgravato quello delle acque che cor- 
rono pei Lagni , e per conseguenza sarebbero men 
frequenti i traboccamanti e le rotte negli argini. Il 
corso delle acque vive per un canale particolare es- 
sendo indipendente dai Lagni , non sarebbero più da 
temersi rigurgiti , a cagion dei quali attualmente soglio- 
no essere inondate le pianure dell’ Acerra , le quali in 
quest* ultima stagione piovosa sono rimaste quasi con- 
tinuamente sommerse , ed affatto incolte. Essendo ben 
regolate le pendenze dell* alveo dei Lagni , quando se 
ne deviassero la acque vive , il fondo resterebbe a sec- 
co subito cessate le piogge e si rivestirebbe di erba 
da pascolo , come avviene nei tratti superiori alle in- 
dicate sorgive. Nelle stagioni asciutte non fluendovi 
acqua , non vi crescerebbero molto le piante aquati- 
che , e si renderebbero più facili i cavamenti e molto 
men frequenti gli estirpamenti di erba. Correndo le 
acque per un ristretto canale con una certa altezza e 
(con sufficiente celerità , non vi avrebbe luogo la pu* 
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trefazione delle piante. Presentando infine una super»- 
ficie molto minore, sarebbero mollo minori le perdite 
per T evaporazioni e per le feltrazioni. Ter tutte le ac- 
cennale considerazioni un canale nel quale si deviassero 
le acque vive che ora scorrono pei Lagni , deve ri- 
guardarsi come un’ opera di sussidio e di perfeziona- 
mento rispetto ai Lagni medesimi. 

Riguardo all’ uso delle acque vive , che ora ser- 
vono soltanto per la macerazione delle canape e dei 
lini durante un mese dell’ anno , si pensò di servir- 
sene per mezzo di un nuovo canale per irrigare i 
campi adjacenti e per animare dei motori idraulici. 

In tutt* i tempi si è sentilo il bisogno d’ irrigare 
la vasta R. tenuta di Carditello. L’ Angusto Re Fer- 
dinando di felice ricordanza volendo migliorare con 
l’irrigazione quella tenuta ed introdurre nei suoi stati 
l\iso delle trombe a fuoco per elevare le acque , verso 
il 1790 ne fece costruire sul Volturno presso Capua 
una delle più grandi , che aveva 3 piedi di diametro. 
Questa tromba innalzava dal fiume a a 5 piedi di al- 
tezza 3 o mila piedi cubici di acqua per ora ed ali- 
mentava con questo volume di acqua un canale che 
si estendeva a Carditello , per irrigare in està i terreni 
di quella vasta reai tenuta. Essendo stata quell’opera 
distrutta nei disordini del 1799 , sorse 1’ idea di far 
servire per 1* irrigazione di quei campi le acque delle 
sorgenti di Calabricito e di Mofilo. E siccome il canale 
progettalo poteva irrigare una considerevole estensione 
di terreni al di qua ed al di là della R. tenuta , così fu 
denominato canale d’ irrigazione di Terra di Lavoro, 
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Il canale d’ irrigazione offre quattro cadute per 
Animare altrettanti motori idraulici y la prima presso 
le sorgenti , la seconda sulla strada di Caserta , la terza 
accanto all’ abitato di Marcianise e 1 ’ ultima dell' altez- 
za di 17 palmi sulla strada di Capua. 

Intrapresi i lavori del canale d’ irrigazione , si 
pensò di renderlo alto alla piccola navigazione , ed 
a tal oggetto si costrussero i corrispondenti sostegni 
nei siti delle cadute. Il tratto di canale navigabile dalle 
sorgenti "fino a Carditello doveasi , a dir il vero , ri- 
guardare come il primo saggio che si faceva di tali 
opere nel nostro paese. Nel seguito però dalla reai te- 
nuta di Carditeli può dirigersi lungo il corso dfci La- 
gni sino al mare , e prima di giugnervi , con un ra- 
mo di tre quarti di miglia mettersi in comunicazione 
col canale di Vena e. quindi col lago di Patria. Con 
un altro ramo partendo dalla stessa rcal tenuta può 
estendersi al Volturno , nel qual tratto può stabilirsi un 
nitro motore idraulico. Sull’ altra sponda di quel fiume 
si possono mettere a profitto le acque dell’Agnena e del 
Savone per proluugare la navigazione fin presso Mon- 
dragone. Dall’ altra parte poco lungi dall’ origine delle 
sorgive di Molìto passando le acque di Carmignano , 
il canale navigabile senza difficoltà si può protrarre 
ialino a Napoli. 

Le acque di Carmignano prendono origine allo 
falde dei monti di Cervinara, in vicinanza di Airola. 
Le copiose sorgive perenni formano un fiumicello che 
percorrendo la valle di Maddaloni , a foce aperta va 
- presso Cancello ad immettersi nel canale di Carmi- 

11 
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gnano. Questo canale per due miglia in circa fian- 
clieggiando la strada di Beneveulo , è scoperto e sca- 
valo nella terra. Presso l’ osteria del Gaudello passan- 
do al di sopra del canale di Mofito , gli versa le acque 
esuberanti che non possono esser contenute dal > suo 
alveo. Dopo di aver percorso due miglia lungo 1* an- 
zidetto strada piega a sinistra nelle campagne e per 
attraversare la collina di Poggioreale si asconde sot- 
terra. Il canale coperto essendo di una luce minore t 
anche prima di giugnervi si fanno traboccare le acque 
esuberanti in un canale che si scarica nei Lagni. Il 
canale coperto o acquidotto dopo di aver attraversalo 
la collina , per mezzo di un traforo che vi si è pra- 
ticato , si prolunga sempre coperto nelle vicinanze del 
reai Albergo dei poveri. Giunte ivi le acque si divi- 
dono in due rami , dei quali 1* uno si dirige a prov- 
vedere di acqua i pozzi e le fontane della capitale e 
l’altro ad animare i suoi molini. 

Ad onta che le acque di Carmignano soffrano 
nel loro cammino considerevoli perdite per difetto dei 
canali , pur non di meno nelle maggiori siccità sono 
sempre sufficienti ai due oggetti a’ quali sono destinar 
te. Intanto allorché sono più copiose , e come avviene 
nella maggior parte dell’ anno , tutto il volume che 
non può comprendersi dalla luce del canale coperto , 
si versa nel canale di Mofito non solo inutilmente, ma 
con grave pregiudizio delle pianure di Acerra , allor- 
ché i Lagni in piena non permettono in essi un libero 
scolo delle acque di Calahricito e di Mofito. 

Quantunque dalle sorgive ai Gaudello vi fosse un» 
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Ben considerevole differenza di livello e dal Gaudello 
al punto di ripartizione nella città di Napoli vi fosse 
una differenza maggiore di ioo palmi , pnr nondime- 
no in tutto questo tratto di ao miglia di lunghezza, 
quel grosso volarne di acqua non serve ad alcun uso , 
nè muove alcuna macchina fino al termine del suo 
cammino. Se. all’ incontro per un acquidotto si portasse 
alla capitale la quantità d’acqua bisognevole ai pozzi 
ed alle fontane , tutto quel volume che ora se ne per- 
de inutilmente , sarebbe una preziosa sorgente di ric- 
chezza. Alimentandosi con quelle acque il canale di 
navigazione che da Napoli si estenderebbe al Gaudello 
per congiugnersi all’ altro che dalle sorgenti di Molilo 
si prolungherebbe al Volturno ed al lago di Patria , 
sarebbero grandemente facilitati i trasporti dalla parte 
più ubertosa della Campagna felice alla popolosa ca- 
pitale. In tutte le diverse cadute facendosi animare 
altrettante macchine idrauliche , immenso sarebbe il 
profitto che se ne otterrebbe per le manifatture che 
si faciliterebbero. Infine in està durante la notte de- 
rivandosi le acque per le irrigazioni , anche per questo 
uso se ne ritrarrebbero vistosi vantaggi. 

Per la costruzione dei canale d’irrigazione dalle 
sorgenti di Calabricito e di Mofito fino alla reai te- 
nuta di Cardi tello, la Direzione Generale avea in mente 
di migliorare iL clima del bacino di Terra di Lavoro. 
Al presente le gore di macerazione dette Fusari sono 
situate di tratto in tratto lungo il corso dei Lagni per 
lo spazio di 9 miglia dalle vicinanze dell’ Acerra 
verso Carditcllo. Nello stato attuale esse sono altret- 
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tanti stagni senza scolo, nei quali in tempo del- 
le macerazioni si rinnovano le acque che vi si con- 
ducono pei Lagni , ed in questi ultimi si versano 
le acque superficiali delle gore , che per molti gior- 
ni sono servite per la macerazione , quando- vi s* in- 
tromettono le nuove. In tal guisa nel cuore delia 
stagione estiva oltre le pestifere esalazioni che si span- 
dono dalle gore , anche più ferali sono quelle che 
emanano dalle poche acque putride che uscendo dalle 
gore stesse con lentissimo moto si spargono per 1* al- 
veo dei Lagni e scorrono fino al mare. Inoltre allor- 
ché quelle acque putride giugnono presso i molini di 
Carditello, ivi per più giorni si fanno riunire in una 
gora , per macinare a raccolta di tempo in tempo. 
Mettendosi poi in azioue le ruote dei molini , per la 
violenza del moto quelle acque putride e pregne di 
pestiferi elementi si trasformano in gran parte in va- 
pori , che in foggia di detisa nebbia si spandono nel- 
r atmosfera a grande distanza secondo la direzione dei 
veliti. Questa pestifera infezione che emana dalle gore 
di macerazione , dallo scolo delle loro acque pei La- 
gni , e dai dintorni dei molini di Carditello , esercita 
la sua intensa ferale possanza per un* estensione mag- 
giore di ioo miglia quadrate nel cuore dell' ampio ba- 
cino di Terra di Lavoro , ove trovatisi situati molti 
popolosi comuni. Per queste cagioni clic sono le più 
possenti distruggi Ilici delle popolazioni , ogni anno 
si veggono cadere a centinaja le vittime , e colo- 
ro che in numero molto maggiore scampano dalla fe- 
rocia del morlio , traggono vita infermicela c languen- 
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te «Le prolunga i mali della vicina distruzione (i)-. 

A tante calamità intendeva apprestine rimedio 
salutare la Direzione Generale , senza arrecare pregiu- 
dizio all' industria delle canape e dei lini ed ai pro- 
prietà!) dei Fusali. Ali’ ingiù dei modini di Carditei- ' 

lo, ove per l' infezione del clima di q-uei terreni Lassi 
non vi sono all’ intorno popolazioni considerevoli , si 
possono stabilire vantaggiosamente le nuove gore di 
macerazione. A ciascun proprietario degli attuali Fu- 
sali e nell’ ordine stesso in cui questi si trovano si- 
tuati lungo il corso dei Lagni , si assegnerebbe una 
gora proporzionata. Anche con miglior accorgimento 


(i) » E qui è il luogo di osservare ohe tanta è la pos- 
» sanza dell’ abitudine sugli uomini che essi si addimesticano 
a co’ più gravi malori e vi divengono indifferenti. Infatti 1’ a tro- 
ll. ce spettacolo che si presenta coiiiiuuauiciiie ai uustri sguardi 
» sotto l'apparizione di naturali malori in quella con tradir ed 
» in tult' i numerosi luoghi di malaria del regno , noti ci com- 
» muove, come farebbe la distruzione di un ugual numero di 
» uomini coi mezzi della violenza. Gli efFelti intanto sono del 
» pari funesti e la differenza esiste soltanto nei mezzi. L’uomo 
a che ragiona- deve avere ugualmente in orrore le diverse caute 
» di. distruzione ed adoperare tulli gli sforzi per gir aulirseli e-, 
a Ileu a ragiouc quindi 1 nostri remoti antenati abborrivauo 
a piu le acque stagnanti , come mezzi permanenti ed inevita« 
a bili di distruzione clic le stragi occasionali di una guerra 
a che il vatore e la destrezza potevano evitare. Ben valutan- 
a dosi il benefìcio che si apporta all 1 umanità con bonificare i 
a. luoghi di malaria, la gloria che si acquista per la riuscita 
». di ipli intraprese, è ben preferibile a quella ebe deriva dalle 
» piu brillanti vittorie. 
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si potrebbe (brinare una sola gran gora suddivisa in 
altrettanti rettangoli secondo la proporzione anzidetta. 

Introduceudosi nella gran vasca tutte le acque 
del canale , si eseguirebbe la macerazione ad acqua 
corrente , o almeno con acqua che continuamente si 
rinnoverebbe , e per conseguenza le canape ed i lini 
verrebbero più bianchi e di miglior qualità. Stabi- 
lendosi il fondo della vasca alquanto superiore a 
quello del Lagno contiguo , cessata la macerazione si 
darebbe scolo alle acque e si metterebbe a secco la 
vasca per rimuovere ogni causa d* infezione per ac- 
que stagnanti. 

IuGne il canale di navigazione intersegando le 
strade rotabili, nei punti d’ intersezione si potreb- 
bero caricare sulle barche le canape ed i lini che si 
portano a macerare , e ritornare ai medesimi punti 
dalle gore dopo la macerazione- Così si potrebbe ot- 
tenere anche un* economia su i trasporti , quando in 
questo genere di speculazioni presiede 1’ industria. 

Limitandosi 1* irrigazione alla reai tenuta di Car- 
ditello ed ai terreni die sono ad essa inferiori, le 
acque delle sorgive di Calabricito e di Molilo sa- 
rebbero adoperate in questo vantaggiosissimo uso , 
dopo di aver animato i quattro motori idraulici. Si- 
tuale le gore di macerazione all* ingiù dei molini 
di Cardi lello , essi non resterebbero oziosi come av- 
viene attualmente durante la macerazione , ed inol- 
tre portandovi le acque per un angusto, canale nel- 
la stagion estiva ne avrebbero molto maggior copia- 
Tuli’ i 4 motori idraulici stabiliti lungo il canale 
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dall' Acerra alla strada di Capua , non soffrendo alcun 
impedimento, nè cagionando alcuna perdita di acqua , 
1' irrigazione deve sospendersi soltanto in tempo del- 
le macerazioni. Ma queste ultime cominciando al a5> 
luglio , tutte le produzioni come i grani , i legumi , 
il grano d’ india , le canape ed i lini si trovano a 
quell' epoca raccolte o assicurate , e per conseguenza 
uu' industria non reca nocumento all'altra. Solinolo 
la navigazione da Cardi Cello verso il lago di Patria 
e verso il Volturno potrebbe essere sospesa , quando 
le acque delle sorgive nou sieno sufficienti per soffri- 
re , durante la macerazione , il picciolo consumo che 
se ne fa per mantenere la navigazione. Per altro ove 
le acque del canale di Carmignauo fossero abbon- 
danti al di là del bisogno de’ diversi usi a’ quali so- 
no destinate , una piccioia porzione delle medesime 
può sempre venire in soccorso della navigazione ne' 
due anzidetti tratti estremi del canale. 

Immensi vantaggi promette il canale d'irriga- 
zione e di navigazione di Terra di Lavoro. Senza 
mettere a calcolo 1’ utilità sómma per la bonificazio- 
ne del clima , nè il beneficio che si conseguirebbe 
dall’irrigazione, migliorando aumentando ed assicu- 
rando contro le siccità le produzioni , nè la facilita- 
zione de’ trasporli per acqua , nè infine il lucro che 
si otterrebbe stabilendo nel canale una squisita pesca- 
gione , i soli quattro motori idraulici ne' siti indica- 
ti per la rendita che produrrebbero , valgono a com- 
pensare largamente la spesa impiegata per la costruzione 
di tutte le opere. Del pari lo stabilimento de’ motori 
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idraulici lungo il canale dal Gaudcllo a Napoli compen- 
serebbe con usura le spese bisognevoli per la costru- 
zione del canale navigabile c di quello da costruirsi 
iu fabbrica per condurre alla capitale le acque da 
Lere. In Inghilterra farebbero a gara le società di 
particolari per ottenere la concessione di eseguire ta- 
li opere a condizione di goderne del beneficio che da- 
rebbero, per un dato numero di anni. Cabotando i 
vantaggi sotto i rapporti di economia pubblica non 
si deve valutare soltanto il lucro che si ottiene per 
le prestazioni che si esigono per accordare le af?}ue 
d’ irrigazione ; ma quello che deriva dalla massa del- 
le ricchezze del paese pel miglioramento ed aumen- 
to delle produzioni. La facilitazione de’ trasporti per 
acqua incoraggia molte industrie e speculazioni e pro- 
duce quel moto celere di compre e vendite e di per- 
mutazioni eh’ è il principio che promuove la ricchez- 
za e la prosperità pubblica. Infiuc non si deve met- 
tere solamente a calcolo la rendita che somministre- 
rebbero i motori idraulici , ma beu anche lutto il 
valore delle produzioni delle fabbriche c manifatture 
che si stabilirebbero per mezzo di essi. In tal guisa 
le opere pubbliche che divengono utilissime sotto di- 
versi rapporti . incoraggiando l’ industria e dando im- 
pulso alle speculazioni , promuovono ed aumentano la 
ricchezza c la prosperità de’ privati e dello Stato. 
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'■Articolo III. 

Cenni sull’ antico acquidotto che portava in Napoli 
le acque di una sorgente del fiume Sabato. 

Gli amichi che sapevano apprezzare i vantaggi 
che si possono ritrarre per le irrigazioni e per gii 
usi della vita dalie acque correnti , non risparmiavano 
spese e Fatiche per condurle da luoghi distanti e spesso 
si vedevano traforati dei monti per continuare i con- 
dotti a traverso dei medesimi, o attraversate le valli con 
elevati ponti canali. Benché nei tempi trasandati Na- 
poli non fosse così popolata e così conspicua come è 
ai presente , pure vi si couduceva una copiosa sor- 
gente del fiume Sabato, per mezzo di un acquidotto 
che per lunghi tratti attraversava i monti e nelle valli 
si distendeva sopra ponti canali. * 

il Re Ferdinando di felice ricordanza che tante 
grandiose opere pubbliche fece costruire nei suoi reali 
dominj , rivolse anche il sucfsguardo alla restaurazione 
dell’ antico acquidotto che conduceva le acque del 
Sabato in Napoli. A tal oggetto 1 ’ ingegnere militare 
Lavega e l’abate de Bottis nel 1772 furono incari- 
cati di esaminare se si potevano condurre le acque 
del fiume Sabato da Serino a Portici , prevalendosi dei 
diversi tratti dell’ antico acquidotto. Costoro con 1 % 
guida di un’antica memoria compilata dal signor Pie- 
trantonio Letterio incominciarono a riconoscere il sito 
additato dal Lctterio e denominato Acquaro che rima- 
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ne solla il Mercato vecchio di Serino, presso di una 
delle principali sorgenti del fiume. 

Tra l’Acquaro ed i confini di Serino rinvennero 
piccioli ed inservibili avanzi d’ acquidotto ; ma ad 
otto miglia dalla sorgente osservarono nel territorio 
di Monluoro due cuniculi intagliali nel sasso ' vivo - 
del monte che soprasta al villaggio della Laura , che 
forse erano stati eseguiti per discendere nell’ acquidotto 
che doveva rimanere nelle viscere del monte. Nel 
pendio poi deli’ anzidetto monte discoprirono un con- 
siderevole tratto di canale antico in parte incavato nei 
sasso ed in parte costrutto in fabbrica. 

Dalla Laura discendendo verso S. Severino per 
più di sei miglia non incontrarono alcun vestigio di 
acquidotto. Questo poi ricomparisce in varj siti del 
territorio di S. Severino, ed indi passa per le viscere 
di un monte denominato la Serra di Paterno. In que- 
sto monte osservarono un grande e lungo cunicolo 
fatto per calare all’ acquidotto , di cui videro l’uscita 
alla laida opposta. Da quel punto cammina scoperto 
per un tratto , indi si nasconde sotto la pianura di 
Sarno e poi sboccato di nuovo fuori terra , va costeg- 
giando interrottamente la montagna di quel comune. 

Nella valle detta del Monaco in Palma 1’ acqui- 
dotto si vede poggiato su d’ una serie d’ arcate co- 
strutte con mattoni- In seguito si volge verso Somma , 
quindi si asconde e poi cosi ascoso cammina per lungo 
spazio. I signori Lavega e de Hot ti s dirigendosi verso 
Somma trovarono molli antichi pozzetti e si assicu- 
rarono che pel fondo dei medesimi passava l’acqui- 
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dotto. L’ ultimo di questi pozzetti ritovenuti è posto 
a poco più d’ un mezzo miglio da S. Maria del 
Pozzo in Somma. Quivi essi terminarono le loro os- 
servazioni. 

11 signor de Fazio ispettor generale di Acque e 
Strade nel 1822 fu incaricato dall’Accademia Erco- 
lanese di continuare le ricerche incominciate dai si- 
gnori Lavega e de Bottis. Egli non avendo potuto 
rinvenire l’ anzidetto ultimo pozzetto, da notizie rac- 
colte dalla gente del paese rilevò che nel pozzo di 
S. Maria del Pozzo prossimamente al livello della sua 
acqua vi sono alcuni avanzi di antico acquidotto , e 
che simili avanzi si sono rinvenuti nello scavo del 
pozzo della masseria Cianciulli distante poco più di 
mezzo miglio da S. Maria del Pozzo. Sospettando che 
quello della massaria Cianciulli fosse l’ ultimo pozzetto 
mentovato dai signori Lavega e de Bottis, con una 
livellazione rilevò il rapporto di livello tra il fondo 
di quel pozzetto coll’ acquidotto dei Ponti rossi, e rin- 
venne : 

j.° Che il fondo dell’ anzidetto pozzo era supc- 
riore al pelo del mare nel suo stato ordinario per 
palmi 327 ed once tre. 

2. 0 Che dei due acquidotti de’ Ponti rossi quello 
che rimane a sinistra per andare a Capodimonte ha il 
fondo superiore allo stesso pelo pai. i56 ed onc. 7. 

3.° Che l'altro a dritta è superiore pai. i5 5 ed 
onc. io. 

t 

4-° Che i due rami dell’ acquidotto antico nell’orto 
Botanico sono superiori al dello pelo pai. i33 onc. 7. 
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5.° Che r acquidolto sulla collina di Posilipo 
prossimo al palazzo Donnanna è supcriore per palmi 
*4o, e nove once. 

Egli non potè determinare P altezza deli* acqui- 
dotto all’ ingresso della Grotta di Pozzuoli , che ri- 
mane sull’alto di un tagliamento a picco. Quindi d«-- 
terminò k differenza di livello tra il livello del mare 
e lo zoccolo dell’ epitaffio all’ingresso della grotta che 
rinvenne di palmi 84 ed onc. 9. 

Dalle rapportate livellazioni si raccoglie che Pat- 
ini dotto vicino al palazzo Donnanna riceveva le acque 
da quello dei Pontirossi , essendone sottoposto per 
palmi i 5 , mentre è superiore a quello dell’ orto Bota- 
nico per palmi 7 ed onc. due^ 

Sull’ alto della petricra di Pozzuoli osservavasi 
al travolta un acquidolto che poteva esser continua- 
zione di quello ciré attraversando, il colle ove è sca«- 
vata la grotta di Pozzuoli , si fosse sviluppalo per le 
falde clic fan corona alla conca dei Bagnoli. In tal- 
guisa i Romani avevano potuto condure le acque del 
Sabato al loro stabilimento marittimo pressa Baia. 

Dall’espostc considerazioni si rileva ciré dal pozzo 
di Cianciulli che è superiore ai Pontirossi per palmi 
170 j nella sviluppata di otto miglia, P acquidolto si 
dirigeva a Pomigliano d’ Arco , attraversava la strada 
di Puglia , incontrava P acquidolto di Carmiguano vi- 
cino alla strada di Àeerra , indi seguiva in piano più 
elevalo l’andamento del medesimo sin presso alla chiesa 
di S. Maria del Pianto. Invece poi di costeggiare 
quella collina come fa P acquedotto di Carmiguano.,. 
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tlovea inoltrarsi nella medesima , passando per dietro 
di S. Maria del Pianto onde arrivare ai Ponti rossi. 

I trafori a traverso dei monti e quelli special- 
mente a traverso dei monti calcarei che sono di di- 
spendiosa esecuzione , debbono trovarsi intatti , ovvero 
potranno aver bisogno di picciole restaurazioni. Senza 
contar molto sullo stato dell* acquidotto di fabbrica 
sotterra , non può riuscire molto dispendiosa in pro- 
porzione dei vantaggi la costruzione di un canale 
presso la superficie del suolo. Con quest'opera non 
solamente si darebbe acqua in abbondanza a molti 
popolosi comuni che ne sono privi , ma ben anche si 
potrebbero animare molti motori idraulici , e dal ca- 
nale primario derivarne molti altri secondar] per irri- 
gare un’ immensa estensione di terreni aridi , i quali 
raddoppierebbero il loro valore. Per quanto possa 
sembrare ingente la spesa della costruzione di un tal 
canale, l’intrapresa di condurre alla capitale un fiu- 
micello che nel suo cammino muovesse molte mac- 
chine idrauliche , irrigasse una grand’ estensione di 
campagne, ed apprestasse acqua a molti comuni che 
ne sono privi , darebbe un lucro strabocchevole in 
proporzione delle somme che vi s’impiegherebbero. 
Kel nostro paese bisogna ben promuovere il gusto di 
simili speculazioni , le quali non solamente apportano 
lucro considerevole a coloro che le intraprendono , ma 
accrescono ben anche la massa della ricchezza pub- 
blica. Animandosi diversi motori idraulici , si possono 
aumentare e perfezionare le manifatture, di cui scar- 
seggia il nostro paese. Con questo mezzo mentre ci 
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rendiamo men tributarj per oggetti d’ industria stra- 
niera , si darebbe lavoro ad uri gran numero di per- 
sone. Per mezzo delle irrigazioni si aumenterebbero , 
si migliorerebbero e si assicurerebbero le produzioni 
del suolo contro gli eventi delle siccità. Per apprez- 
zare di qual utilità sia l'irrigazione basta far atten- 
zione a ciò che riferisce il chiarissimo signor Tadini 
nella sua memoria idraulica sul movimento e sulla 
misura delle acque correnti. « Nel territorio di No- 
li vara , di Milano , di Pavia , di Lodi e di Cre- 
» mona , l’acqua per l’uso vantaggiosissimo che se ne 
» fa a beneficio dell’ agricoltura , è salila a così allo 
» prezzo , che la proprietà della bocca di mezzo me- 
» tro quadro di ampiezza , la quale versi un metro 
» cubo di acqua a minuto secondo , si valuta circa 
» mezzo milione di franchi e più ancora secondo le 
» circostanze dei luoghi ». 

Articolo IV. 

Bonificazione della pianura di Fuorigrotia. 

La pianura di Fuorigrolta presenta una conca 
contornata da una catena di colline e confinata se- 
condo il suo diametro dalla marina dei Bagnoli. Una 
duna cingendo la spiaggia , i torrentuoli che di- 
scendono dalle colline non avendo la forza di mante- 
nere costantemente aperta la loro foce , si spandevano 
nei siti avvallati della pianura e vi formavano dei pe- 
stiferi stagni. Avventuratamente la catena di colline 
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dal Vomero al capo di Posilipo garantiva la città «li 
Napoli dalla ferale influenza «li quegli stagni. Ma 
bastava allontanarsi mezzo miglio da 11' estremità della 
Riviera di Chiaja percorrendo la grotta di Pozzuoli , 
per soggiacere all’infezione di quel clima ferale. Erano 
poi tali le pestifere esalazioni che s’ innalzavano da quelle 
paludi, clic l’isola di Nitida che s’erge di rincontro 
alla punta del capo di Posilipo verso i Bagnoli , era 
del pari soggetta alla loro infezione. 

La Direzione Generale che da parecchi anni era 
stata incaricata della bonificazione di quella contrada , 
adottò il sistema delle colmate , che conveniva alle 
circostanze locali. A tal oggetto gli scoli torbidi delle 
colline furono successivamente diretti nei diversi av- 
vallamenti , e con pochi lavori di terra per contenere 
stagnanti le torbide e dare scolo alle acque chiare , 
si era ottenuta la bonificazione della massima parte 
degli stagni e delle paludi , il cui suolo fu restituito 
a florida coltura. Rimaneva ancora a bonificarsi la parte 
più difficile dell’ estensione di a4 moggia in circa che 
giaceva appiè del capo di Posilipo. I torrentuoli di- 
retti a quell’ avvallamento dovendo percorrere un 
lungo tratto in pianura , deponevano prima di giu- 
gnervi la maggior parte delle loro torbide e colman- 
dosi gli alvei ad ogni picciola piena , si richiedeva 
un continuato lavoro per aprirne dei nuovi nelle di- 
rezioni le più convenevoli. 

Procedeva lentamente la bonificazione di quell’nl- 
tima porzione paludosa , allorché s’ intrapresero i la- 
vori dell’ apertura della gola di Coroglio e della stradi 


Digitized by Google 


. • ( * 7 ° ) 

« • *■& . 

che a mezza costa sviluppandosi per le falde del capo 
discendeva alla spiaggia. In questa occasione con som- 
ma diligenza si condussero gli scoli della strada per 
le falde su cui trovavasi ammucchiata maggior quan- 
tità delle terre risultate dai tagliameuti , e verso l’e- 
stremità delle falde stesse si diresse un canale , nel 
quale si raccolsero gli scoli delle contigue alture. Re- 
golandosi con assidua cura i differenti corsi delle ac- 
que piovane onde avessero potuto menar innanzi le 
terre smosse , e dirigendosi nelle parti basse , già si 
è compiuta la bonificazione, che senza di questi straor- 
dinarj mezzi avrebbe richiesto molti altri anni di as- 
sidua cura. Sin dal mese di giugno ultimo quella por- 
zione di terreni che ancor rimaneva sotto il dominio 
delle acque , è stata messa a coltura , c già tutte quelle 
terre paludose che producevano fieno soltanto , ora pre- 
sentano da per tutto una florida coltivazione. Tolte 
poi le cause d' infezione in tutta quella contrada , il 
clima è divenuto salubre in tutte le stagioni. 

Articolo V. 

‘ * • • 

Bonificazione della Folla. 

» • * 

Alle falde settentrionali del monte di Somma 
giace un’ estesa bassa pianura detta la Volla , ove 
scaturiscono picciole sorgive di acqua , che si raccol- 
gono in canali di picciolissima pendenza. Molli altri 
canali intersegano in varie direzioni quei terreni, per 
ricevere le acque delle piogge che ristagnerebbero nei , 
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siti i più avvallati. In fine tutti questi canali vanno 
in parte a scaricarsi in un fiumicello detto la Corsea 
ed in parte in un rivolo detto Fiumarella , ed entrambi 
questi corsi d’ acqua con dolce pendenza si dirigono 
al mare. 

La riuscita di questo genere di bonificazione di- 
pende dal conservar liberi gli scoli , poiché se questi 
trovassero impedimento all’ ingiù, si alzerebbe tosto 
il livello delle acque e rigurgitando indietro inonde- 
rebbero luti’ i siti i più avvallati. Intanto dalle falde 
del monte di Somma discendono in quella pianura 
due torrenti 1’ uno detto di Pollena c 1’ altro della 
Maddalena , i quali dopo le ultime eruzfoni di la- 
pillo e di cenere del Vesuvio c dopo clic si sono 
eseguiti dei dissodamenti nella montagna di Somma , 
trasportano copiose alluvioni che- depongono lungo il 
loro corso in quella pianura. 

Il torrente della Maddalena dopo di aver serpeg- 
giato per la pianura si scarica nel fiumicello della 
Corsea per mezzo di canali destinati a ricevere le ac- 
que dopo di aver deposto in gran parte le loro tor- 
bide. Queste precauzioni intanto non hanno tutto il 
successo , quando il torrente corre in gran piena ; 
poiché allora mena molto innanzi le alluvioni c colma 
i canali attraverso della pianura cd il letto della Cor- 
sea ebe ha picciola pendenza. In questi casi che sono 
pur troppo frequenti , la Direzione Generale deve ac- 
correre a riaprire i suoi canali , per dare scolo alle 
acque del torrente. Dal loro canto i proprictarj dei 
molini animati dalle acque di quel fiumicello che vi 

ìa 
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hanno immedialo interesse, con una spesa considere- 
vole debbono farne espurgare l’alveo. 

11 torrente di Pollena che scende impetuoso dalle 
allure e mena seco copia grandissima di alluvioni , 
va perdendo la sua furia, a misura che s’ inoltra ser- 
peggiando per la pianura. Quando poi le sue acque 
si sono in gran parie spogliate delle torbide , si sca- 
ricano nel livolo detto Fiumarella che raccoglie le ac- 
que delle sorgive e degli scoli della pianura. Essendo 
picciolissima la pendenza del rivolo e di tutti i canali 
che vi si scaricano , allorché il torrente porta grosso 
volume di acqua , con una saracinesca si chiude il 
canale principale che scola nel rivolo. 

Questa misura è indispensabile, perche alzandosi 
di livello il rivolo nel ricevere le acque del torrente , 
queste rifluirebbero nei canali , con la loro belletta li 
colmerebbero e traboccherebbero nelle parti basse 
della campagna. Diminuita intanto la piena convien 
aprire lo scolo delle acque dei canali , che vi si tro- 
vano alzate di livello ; nel tempo stesso che bisogna 
accorrere a scavare i depositi che il torrente ha la- 
sciato nel rivolo, per procurare lo scolo delle acque 
basse dei canali. 

Tanta industriosa cura c diligente vigilanza ri- 
chiede la bonificazione di quella pianura, che se per 
poco fosse trascurata , passerebbe sotto il dominio 
delle acque e si trasformerebbe in un* estesa palude. 
Dopo le dissodazioni e coltivazioni nelle alture c do- 
po le ultime eruzioni , i torrenti di Pollena e della 
Maddalena sono oltremodo imperversati , e per con- 
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segnenza si rendono indispensabili maggiori sforzi 
per impedire i mali che naturalmente cagionerebbe- 
ro. Dovendosi i due torrenti dirigere nel gran canj y- 
le che si sta costruendo per riunire tutt’ i torrenti 
che versano le acque nella valle del Scbeto , la Di- 
rezione Generale , si è limitata alle sole descritte ope- 
razioni per' conserva re quella bonificazione. Attenden- 
do intanto il perfezionamento di quell’ opera ha do- 
vuto raddoppiare i suoi sforzi per riuscirvi in una 
stagione così piovosa dell’ ultimo autunno e dell’in- 
verno seguente. 


Articolo VI. 

Prosciugamento del lago di S. Giorgio 
di Taranto. 

Al Sud di Taranto ed in distanza di 4 miglia 
in circa esisteva un lago detto di S. Giorgio, le cui 
acque salse si congelavano nei tempi estivi. Questo 
hgo dell’ estensione di tre miglia quadrate spandeva 
la sua infezione a tutt’ i comuni situati nei dintorni , 
richiedeva una continuata custodia per impedire che 
si prendesse quei sale , ed i contrabbandi che se ne 
facevano , davano luogo a mille inconvenienti. 

Per bonificare il clima, per restituire all’agri- 
coltura il suolo che occupava il lago e per impedire 
i contrabbandi di sale fa ordinato che si prosciugasse 
il lago a spese della R. tesoreria generale. 

Il mar picciolo di Taranto , che n* era distante 
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per un miglio e mezzo essendo inferiore al fondo bas- 
so del lago per palmi a 5 , si pensò di dirigerne lo 
scolo verso quella parte. Tra il lago ed il mare ele- 
vandosi considerevolmente il terreno , fu di mestieri 
costruire attraverso dell’altura un emissario , il cui suo- 
lo formato di un masso di fabbrica , sostenesse i piè 
dritti e la volta semicilindrica di palmi 6 di corda. 
Quest’ emissario coperto per la lunghezza di palmi 
73^0 si prolunga in un canale aperto di 480 palmi 
di lunghezza il quale si dirige ad un rivolo, detto la 
Fiumarella, che si scarica nel mare piccolo. Per la fa- 
cilità dell’esecuzione si aprirono cinque cuniculi che 
corrispondono sulla volta dell' emissario’. Gli accen- 
nati lavori furono intrapresi nel 1817 e condotti a 
termine noi 1820. Dato scolo alle acque del lago , 
secondo la sua maggior lunghezza si è formalo un 
canale maestro , nel quale vanno ad immettersi altri 
otto canali trasversali che partono dai fondi i più bas- 
si ilei bacino. Al termine del canale maestro ove co- 
mincia 1’ emissario , si è formato un pozzo rivestito 
nel fondo e nelle pareti di fabbrica, nel quale dal 
canale maestro si fanno cadere le acque , regolando- 
sene l’introduzione per mezzo di un portellone. Per- 
fezionati tutti gli anzidelti lavori per le cure della 
Direzione Generale di Ponti e S trade , la conservazio- 
ne dei canali è stata consegnata a regolare manteni- 
mento e del suolo prosciugato ha preso possesso la 
R. Cassa di Ammortizzazione. 

Con questa bonificazione non solamente si è ri- 
tolta al dominio delle acque e restituita all’ agricol- 
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tura un’estensione di terreni di tre miglia quadra te, 
raa si è rendalo salubre il clima di quelle campagne 
e dei comuni circostanti. Per effetto quindi di una 
tale bonificazione non solamente il suolo che per lo 
addietro occupavano le acque-, sarà ridotto a florida 
coltura , ma ben anche saranno meglio coltivati i 
terreni adiacenti , nei quali era si può stabilire una 
industriosa popolazione coltivatrice-. 

Per combattere il pregiudizio che il fondo del- 
la palude ove si congelavano le acque non fosse atto 
alla coltivazione , la Direzione Generale sin dal pri- 
mo anno, in cui quella ibi prosciugata, in un certo 
spazio fece seminar grano che venne in abbondanza 
e di ottima qualità. Siccome le acque stagnanti non 
derivavano dalle sorgive del suolo, ma discendevano 
dalle alture soprastanti e s’ impaludavano [ter difetto 
di scolo, era che non si raccolgono più in quel ba- 
cino, quei terreni non saranno più coperti da acque 
salse. La quantità di sale , di cui sono impregnate le 
terre , se ora può essere riguardata coinè eccedente , 
uel giro di pochi anni diminuirà in modo da non 
tenersene più conto. 

Arti-colo VH. 

lavori dell' Emissario di Claudio . 

A. 

Tra tutte le grandiose utili opere pubbliche che 
si eseguono a carico della reai tesoreria generale ,. 
merita special menzione l’ intrapresa di prosciugare il 
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lago Fucino. Questo lago che per la sua estensione 
può paragonar^ al golfo di Napoli , mantieue sotto il 
suo domi uio tutta la parte piana dell’ ampio bacino 
della regione dei Riarsi. Quel piano elevato in uno 
de’ principali nodi degli Appennini- è circondato tut- 
to all’intorno da una catena di monti senza che pre- 
sentasse alcuno shocco di profonda valle. Non essendo 
perciò determinati i limiti dell’ escrescenze del lago , 
mentre sulle falde elevate osscrvausi depositi palustri, 
e sempre da temersi che ostrutti i naturali occulti 
emissarj che smaltiscono una porzione di acque, il la- 
go con nuove irruzioni usurpi una maggior estensione 
di terreni ed inghiottisca le città ed i villaggi che 
s ergono nelle sue sponde , come è altra volta avve- 
nuto a quelle che ora giacciono sepolte sotto le ac- 
que. La storia fisica di quel lago mostra che 1* escre- 
scenze straordinarie e gli abbassamenti e restringi- 
menti non dipendono dalle stagioni piovose o asciut- 
te , ma piuttosto dalla diminuzione o dall’ aumento 
degli scarichi sotterranei. In fatti intorno al lido nel- 
la contrada detta la Petogna veggonsi cavernose le 
falde de’ monti che visibilmente smaltiscono copia con- 
siderevole di acque. Come le masse montuose di roc- 
cia calcarea degli Appennini contengono grandi fen- 
diture e caverne che danno passaggio alle acque , è 
ben da presumersi che alle falde estreme dei monti 
vi sieno simili inghiottito] che ne assorbiscano grosso 
volume. Così possono spiegarsi gl’ incrementi ed i de- 
crementi del lago. I primi possono avvenire quando 
per eilclto delle burrasche che sono impetuose in quei 
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lago , smovendosi il fondo , si ostruiscono i naturali 
meati. I secondi possouo succedere, allorché gli sforzi 
delle acque per effetto del peso del volume sopra- 
stante giungono a disoppilarli. 

Qualunque sia la cagione delle alternazioni del 
I ago in aumento e diminuzione, in tutt’i tempi esso 
ha usurpato grandi estensioni di terreni adjacenti alle 
sponde e specialmente quelle strisce che suol abbando- 
nare per invaderle di nuovo, quando si trovavano ri- 
dotte alla più florida coltura. Gli antichi Mursi eb- 
bero ricorso alla potenza romana per essere sollevati 
da tante sciagure e Claudio Imperatore alla fin fino 
si accinse all’ impresa. Essendo il lago cinto lutto 
all’ intorno da monti, non v 5 era altro mezzo di dare 
scolo alje sue acque fuori di quello di eseguire un 
traforo a traverso de’ medesimi. Questo solo spedicele 
che presentava la natura del silo, fu inandato ad ef- 
fetto c coll’ opera di 3o mila schiavi per lo spazio 
di ii aulii, al dir di Svetonio c di altri autori clas- ' 
sici , fu scavato un emissario oltre a tre miglia di 
lunghezza a traverso delle radici del monte Salvia- 
no, cd a gran profondità dal suolo dei campi pa- 
lcntini , per dare scolo al lago nel fiume Liti. 

Altrettanto grandiosa quanto diffìcile si deve ri- 
guardare r impresa di eseguire un cosi lungo trafo- 
ro attraverso di una roccia calcarea compatta. Quasi 
clic si mirasse alla sola celerità dell’esecuzione, sen- 
za aver riguardo alla grandezza del lavoro , ad ogni 
3oo o 4<»o palmi si scavarono dei pozzi verticali e 
de’ caniculi inclinati che dalla superficie del suolo 
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menavano giù nell’ emissario. Dalla parte del lago i 
pozzi che si trovano fuori delle acque, sono tra loro 
ad una distanza anche minore e ad ognuno di essi . 

corrisponde un cuniculo. Dai fianchi opposti del inon- , 

te Salviano procedono due cunicoli maggiori che van- , 

no quasi ad incontrarsi nell’ emissario e da essi si , 

diramano, molti altri cuniculi diretti ad altri punti 
del medesimo. Presso alle falde che corrispondono > 

ai campi palentini si veggono due pozzi della pio- , 

fondita di 5oo palmi in circa , ed altri due in di- j. 

stanza di un miglio se ne osservano 1’ uno vicino ah- ^ 

l' altro. A due terzi di miglio dallo sbocco avvi un 
cunicuio e nello spazio tra quest’ ultimo e lo shocco ^ 

si trovano altri tre pozzi. Probabilmente nei campi 
p dentini doveano esserne stati aperti parecchi altri 
che ora trovausi riempiuti. Tutti questi pozzi e cu- 
niculi ebbero per oggetto di attaccar il lavoro in 
molli punti , ma il cavamento de’ tratti intermedi 
dell’ emissario dovea incontrare gravissime difficoltà 
per le acque di feltrazione, che si veggono gocciola- 
re nelle pareti dei tratti spurgati. In fatti dallo shoc- 
co procedendo al di là del terzo pozzo , sul lato si- 
nistro del fondo dell* emissario scorgesi intagliato un 
canaletto destinato a raccogliere tali acque. Così es- 
sendo pare che i trasporti dei rottami si facesse pei 
cuniculi c che dai pozzi verticali si attignesse conti- 
nuamente 1' acqua delle fcllrazioni , per mantenere a 
secco ì lavori. In tal modo si comprende come in 
quell’ opera potesse travagliare tanta gente senza aver- 
si il menomo riguardo a risparmio di fatica. Inoltre • 
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la poca esattala negli allineamenti e nella . confor- 
mazione delle pareti , e della volta dell’ emissario e 
dei cunicoli , e le irregolarità negl’ incontri dei ca- 
vamenti thè procedevano da due pozzi , fan testi- 
monianza che tali lavori non si eseguivano da abili 
artefici ma da inesperti schiavi. 

Tutti gli autori che parlano eoa meraviglia del- 
1* emissario , non fanno menzione dell’ effetto e della 
durata dello scolo. Non può intanto chiamarsi m dub- 
bio che l’ opera fosse stata perfezionata da Claudio ; 
poiché i fatti rapportati da Tacito in occasione di 
essersi dato scolo alle acque del lago , non ne fanno 
dubitare. Infatti non -si saprebbe immaginare che trat- 
tandosi di un canale pel quale dovevano scorrere le 
acque del Fucino , si fosse fatta tanta pompa per la 
prima derivazione , senza essersene assicurato della 
riuscita che senza immettersi le acque del lago era 
indicata da quelle delle copiose feltrazioni. Al riferir 
di Tacito nell' essersi data perla seconda volta l’ac- 
qua all’emissario, si produsse nel lago una tal vio- 
lenta corrente che menava seco le cose vicine , e ro- 
vesciava le lontane, parlando dei palchi stabiliti mi 
lago. Or questa gran commozione delle acque noti 
poteva essere effetto di rigurgito, quando quelle non 
avevano scolo , poiché appena si sarebbe avvertita 
la rottura del loro equilibrio e questo si sarebbe to- /■ 
sto restituito. Da un’antica lapida trovata " nella col- 
legiata di Avezzano si raccoglie die sotto Trajano si 
diè scolo al Fucino. Sembra però certo che dopo la 
caduta dell’ impero romano 1' emissario sia rimasto 
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in abbandono , poiché non v’ ha alcun autorevole ri- 
-cordo che siasi mai tentato (li restituire quell’ ope- 
ra alla sua destinazione di dare scolo alle acque del 
Fucino. 

Nel corso degli anni 1786 e (787 il Fucino 
ebbe straordinarie escrescenze , molte migliaja di 
moggia di ubertosi terreni passarono sotto il dominio 
delle acque, gli abitati giacenti. in sulla riva furono 
in parte sommersi , e tutto annunziava ulteriori pro- 
gressi di tali devastazioni. In occasione di queste 
gravi calamità dal canonico Lolli che aveva fatto lun- 
ghe osservazioni sull’ emissario , si propose il progetto 
di spurgarlo e restaurarlo ' per dare scolo alle acque 
del lago. Si agitarono allora delle controversie tra 
gl’ ingegneri che furono incaricati di esaminare il pro- 
getto, e si divisero le opinioni, alcuni sostenendo es- 
serne sicuro il successa, altri esagerando le difficoltà 
di esecuzione , altri inGne annunziandone impossibile 
la riuscita- Dopo lunghe discussioni S. M. ilBc Fer- 
dinando che voleva apprestar sollievo a quei suoi in- 
felici sudditi , determinò che si mettesse mano all’opera. 

Intrapresi i lavori in economia , si restaurarono 
molte antiche fabbriche ; si votarono in parte parecchi 
pozzi che trovavansi colmati; si fecero molti apparec- 
chi di macchine , e soltanto si nettò un picciol tratto 
dell’ emissario verso lo sbocco. Essendo intanto sorte 
nuove quistioni intorno al metodo di esecuzione e gli 
avvenimenti politici richiamando l’attenzione del go- 
verno, al 1792 i lavori furono sospesi. 

Dopo il 18 io rinacque in quelle popolazioni la 
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speranza diveder di nuovo intrapresa l’opera. Si for- 
marono altri progetti per l’ esecuzione , vi furono de- 
gl’ intraprcnditori che si offersero di eseguire i lavori , 
si promosse infine una società che per azioni intendeva 
assumerne l’ intrapresa. Nuovi esami per ordine so- 
vrano furono eseguiti nel i8a3 ed un nuovo progetto 
fu presentato. 

In tale situazione stavano le cose, allorché nella 
flultuàzione de’ diversi progetti e delle diverse opinioni 
intorno alla riuscita dell’ intrapresa , la Direzione Ge- 
nerale verso la fine del i8a5 supplicò S. M. di voler 
permettere che con limitate somme si fossero eseguiti 
dei saggi per conoscere col fatto le difficoltà clie si 
facevano temere. Il Re Francesco che al pari del suo 
augusto genitore avca a cuore di apportar sollievo a 
quei suoi sudditi minacciati continuamente di per- 
dere i loro campi e le loro abitazioni , e che con animo 
generoso incoraggia e promuove nei suoi dominj le 
grandiose ed utili intraprese, accolse benignamente il 
nuovo progetto , e si degnò di ordinare 1’ esecuzione 
dell’opera. Sotto gli auspicj di si magnanimo Mo- 
narca e sotto la special cura di S. £. il Ministro 
delle Finanze si sono incominciati i lavori in marzo 
del 1826. Questa intrapresa è diretta a restituire al 
suo grandioso ufficio una delle più difficili ed ardite 
opere che mandò ad effetto la potenza Romana , e che 
dall’abbandono e dal tempo può esser rimasta in- 
gomberata ed anche in parte danneggiata , ma non 
già renduta inutile o distrutta. 

In un cuoiculo esistente nei campi paleutiui dello 
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della Lucerna che in distanza di due terzi di miglio 
dallo sbocco menava per piano inclinato nell’ emissa- 
rio , avvenne nel i8a3 un avvallamento. L’ingresso 
formato di piè dritti e volta di fabbrica si ribassò , e 
nel suo prolungamento a distanza di pochi palmi os- 
servossi una vasca piena d’acqua della profondità di 
ao palmi in circa. Coloro che esagerano le difficoltà 
e suppongono rovine e distruzioni nell’ emissario , im- 
maginarono clic ciò fosse avvenuto per effetto del eroi- 
lamento di una parte considerevole del medesimo. In- 
tanto dopo un anno si vide uscire per lo sbocco del- 
l’ emissario un grosso volume d’acqua con furia tale 
che scavalcando con una parabola l’angusta valle dei 
Liri percosse le falde opposte dei monti. Dopo questo 
avvenimento osservossi nel prolungamento del cuni- 
culo un solido di scavazione a foggia di cono rove- 
sciato di base ellittica, i cui diametri erano di iao 
e di ìoo palmi di lunghezza e l’altezza di (><( palmi 
e nel suo vertice scorgevasi la bocca del rotto cuni- 
colo. La superficie di questa scavazione nell’argilla 
presentava molte picciole sorgive che s’ introducevano 
sella bocca del detto cunicolo. 

L* inspczionc locale fece conoscere subito la ca- 
gione della rottura. La fabbrica del cuniculo per una 
considerevole lunghezza essendo fonduta sull’ argilla , 
«ella parte inferiore le sorgive si avevano aperto una 
strada nel cuniculo stesso , e con esse portarono una 
porzione di argilla in dissoluzione. Per la continuata 
azione delle acque con l’ andar del tempo venne meno 
il suolo della fondazione e spezzata la fabbrica , i rot- 
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lami e le argille pel cunicnlo superstite s’ introdussero 
nell’emissario e l’oppilarono interamente. Mancato in- 
tanto lo scolo alle sorgive che provengono dai monti 
vicini , le acque si elevarono al livello del suolo «lei 
campi palentini e col loro peso facendo sforzo contro 
l’oppilazione, finalmente giunsero a farsi strada e sboc- 
carono per l’emissario. Le argille poi poste in disso- 
luzione fluirono del pari per la bocca del cuniculo 
insieme colle ncque delle sorgive , finché la superficie 
della scavazione non prese le scarpe convenevoli al reg- 
gimento delle terre. 

11 Direltor Generale che verso la fine di ottobre 
del i8a5 si portò ad osservare l’emissario, era disceso 
nel fondo del cuniculo maggiore che ha l’ingresso 
nelle falde del Salviano rivolte al lago e giunto fino ai 
punto ove cominciavano le acque , osservò che quelle 
eransi abbassate lasciando nelle pareti di roccia com- 
patta i segni ben distinti dei successivi abbassamenti. 
Passando alla falda opposta del monte che guarda i 
campi palentini , fece discendervi due coraggiosi ap- 
paltatori di Ponti e Strade accompagnati da altri tre 
uomini , i quali con una mano portando un lume 
con l’altra tenevano una fune alla quale era ligato 
colui che precedeva, affinché nel caso che gli fosse 
venuto meno il piede , fosse stato mantenuto dagli al- 
tri quattro che lo seguivano. Con tal ordine si per- 
venne fino all’ incontro dell’ acqua ed ivi si videro 
nelle pareli i medesimi segni di ribassamento simili 
a quelli osservati nel fondo dell’altro cuniculo. Que- 
ste osservazioni facevano argomentare che le acque 
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nel fondo dei due cunicoli per mezzo del (ronco in- 
termedio dell’ emissario erano in comunicazione , c 
che esse provenendo da filtrazioni avevano un’ uscita , 
tanto più che dall’esame fallo nei mesi seguenti si 
osservò che continuava sempre il rihassamento. 

Dalfanzidetto cuniculo si passò ad osservare quello 
della Lucerna ove avea avuto luogo il surriferito pro- 
fondamento. I due appaltatori che a memoria della 
gente del paese erano stati i primi a tentare la di- 
scesa del cuniculo del Salviano dalla parie dei campi 
patentini , ebbero anche il coraggio di penetrare nella . 
parte superstite del rotto cuniculo, nel quale quando 
era intatto niuno avea osato d’introdursi. Con le me- 
desime precauzioni s’ inoltrarono , finche non furono 
arrestati dal fango che giugnendo fin sotto la volta 
impediv» di passar oltre. Dopo di aver fatto diligenti 
osservazioni riferirono che per la lunghezza di altri 
cinquanta palmi in circa continuavano le fabbriche 
dei piè dritti , e della volta ; che nel seguito i piè 
dritti erano rivestili di fabbrica e la volta intagliata 
in una compatta concrezione di ciottoli calcarei di al- 
luvione ; che dopo breve tratto tutto il cuniculo era 
intagliato nell’ anzidelta concrezione che diveniva sem- 
pre più compatta e che in niun sito avevano osservato 
segni di crollamento. Aggiunsero inoltre che ove co- 
minciava la volta nella concrezione scorgevasi scavato 
un gran voto della figura di un ellissoide , dal quale 
scaturiva una copiosa sorgiva , che aveva prodotto 
quella scavazione. 

Dietro le accennate osservazioni si giudicò Spe- 
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diente di rimuovere il pericolo che si fosse spettato 
per le stesse cause il resto del cunicolo in fabbrica 
e che in proporzione si fosse aumentato il solido di 
scavazione nelle argille , e se no fosse introdotta una 
maggior massa nell’ emissario. A tal oggetto s’ intra- 
prese nel fondo della scavazione un solido o profon- 
do masso di fabbrica concatenata con 1' antica fino 
all* altezza della soglia della bocca. Questo masso con 
altra fabbrica a piano inclinato fu congiunto colla volta 
tlclla porzione del cuniculo che dal sito dello spezza- 
mento fino all’ingresso crasi abbassata uniformemente. 
Quindi con due muri paralleli piantati sulle anzidclte 
fabbriche si formò un canale fino alla superficie della 
campagna. Infine le acque delle sorgive nella super- 
ficie del solido di scavazione furono dirette sull’ anzi- 
detto masso di fabbrica innanzi la bocca del cuniculo 
per introdurle nel medesimo senza timore di scavazioni. 

Essendosi osservato che la parte superstite del 
cuniculo era solida abbastanza , si pensò ad intro- 
durre nel medesimo per mezzo del canale costruito 
in fabbrica le acque delle piogge che si raccoglievano 
nei fossi dei campi palentini , per assicurarsi se aves- 
sero una libera uscita per 1’ emissario. Eseguita l’ in* 
traduzione delle acque , la prima volta dopo mezz’ ora 
di tempo sboccarono con velocità per 1’ emissario c 
nei saggi successivi v’ impiegarono un tempo alquan- 
to minore. 

V* era dapprima intenzione di adoperare le acque 
per eseguire in parte lo sgomberamento dell* emissa- 
rio , ma vi si rinunziò per le seguenti ragioni. Essen- 
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dosi introdotto noli’ emissario le argille del solido di 
scavazione del volume di 600 Canne cubiche in circa , 
queste insieme con le materie scavate dalle sorgive 
nelle concrezioni c con quelle cadute pei pozzi verti- 
cali clic trovavansi colmati , dovevano ingomberare fia 
sotto la volta 1 ’ emissario. Il tempo che le acque im- 
piegavano per giugnere alla parte men ingomberata 
dell’ emissario dal primo pozzo allo sbocco , mostrava 
che doveano alzarsi ad una certa altezza nel cuniculo 
per poter esercitare un convenevole sforzo onde aprirsi 
la strada sotto il cielo della volta ed a traverso delle 
colonne d’interrimento dei pozzi. Riuscendo alle acque 
di sboccare dalle porzioni ingomberate in quella sgom- 
berata dell’emissario, con poca altezza e velocità vi 
fluivano e per conseguenza non potevano trasportar 
innanzi gl* interrimenti che nella parte superiore con- 
sistevano in una tenacissima argilla. InGne le acque 
che s’ introducevano pel cuniculo facendo scendere 
giù le argille che vi erano rimaste , era da temersi 
che si fossero condensate in modo all’ incontro col- 
1’ emissario da chiudere interamente il passaggio alle 
acque. Questa chiusura era ben da temersi , perchè di 
nuovo innalzandosi le acque nel solido di scavazione , 
col loro continuato sforzd avrebbero potuto rompere 
un’ altra porzione del cuniculo e far passare nell’ emis- 
sario una maggior copia di argilla. Dall’ altro canto 
passando per 1’ emissario le acque delle fcltrazioni che 
s’ introducevano nel cuniculo , vi mantenevano una 
comunicazione d’ aria , per potere condurre i ca- 
vamenti fino all’ incontro del cuniculo stesso , senza 
ricorrere alluso dei ventilalo] . 
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Le materie di un grande scavo prodotto nella 
concrezione dalle sorgive verso la metà del cuniculo 
e tutte le argille del solido di scavazione nel sito della 
rottura del cuniculo stesso essendo stale trasportate 
nell’ emissario , davano una prova evidente clic esso 
era quasi voto ed intatto. Questa conferma dell* opi- 
nione che 1* emissario dovesse essere in buono stato 
ed ingomberato soltanto nei rami adjaccnti ai pozzi , è 
costata troppo cara , perchè ora si deve estrarre una 
massa immensa di nuovi ingomberamenti , che non vi 
esistevano prima del i8a3. Quindi se i lavori si fos- 
sero intrapresi pochi anni indietro , si sarebbe ottenuto 
un ben considerevole risparmio di fatica e di spesa. 
Del pari se dopo la scavazione avvenuta presso al cu- 
niculo della Lucerna si fosse ritardato per alcuni altri 
anni a mettervi mano , il solido di scavazione sareb- 
de divenuto più grande e gl’ ingomberamenti si sa- 
rebbero protraili successivamente fino allo sbocco. In 
tutte le cose la timidezza la perplessità e la tituba- 
zione accrescono sempre le difficoltà c fanno fallare 
la riuscita delle intraprese le più facili , come per 
l'opposto la ferma decisione , il coraggio c la perse- 
veranza assicurano il successo delle più difficili. 

La Direzione Generale nel formare il piano di 
esecuzione dei lavori , con matura riflessione investigò 
i mezzi di facilitazione, di economia e di sicurezza 
pe’ travagliatori. Scorrendo per l’emissario un ruscello 
die si aumenta in volume a misura che crescono le 
fcltrazioni e deponendo nel fondo non bene spianalo 
una belletta argillosa, riusciva incomodo ai .travaglia-» 
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tori il praticarvi continuamente. Volendovisi adopera* 
re i carrettini , questi per la poca regolarità dello 
( spianamento sarebbero usciti di direzione ed avrebbe- 
ro riebiesto grande sforzo per superare le scabrosità 
«lei suolo e la tenacità della belletta di argilla che si 
sarebbe attaccata alle ruote ed ai piedi dei condutto- 
ri. Queste circostanze erano del più gran peso in un 
lavoro di nettamento di un acquidotto di picciola sezio- 
ne e di considerevole lunghezza , ove la somma del 
travaglio consiste nei trasporti. Per questo interessan- 
tc oggetto la Direzione Generale determinò di co- 
struire un | talco di legname ad una convenevole al- 
tezza dal suolo, per facilitare il cauunino dei travaglia- 
tori e dei carrettini. 

Essendo nel primo tratto dell’emissario l’altezza 
di itf pabni c la larghezza di 9, si determinò 1’ al- - 
tezza del piano del palco a palmi \ £ dal suolo se- 
guendone l’inclinazione. Una tale altezza del palco fu 
stabilita con la veduta di dar passaggio alle acque che 
in grosso volume si fossero introdotte pel cuniculo 
della Lucerna ed a quelle clic si possono trovare riu- 
nite nel tronco dell’ emissario al di là del cuniculo; 
quando il cavamento avesse oltrepassato quel punto. 
Gin lui elevazione i travagliatori non avrebbero po- 
tuto mai temere alcun pericolo. Inoltre era anche con- 
venevole per istalli lievi al di sotto un ventilatojo, quan- 
do la mancanza della circolazione deli' aria avesse ri- 
chiesto un tal ripiego. 

All’ altezza determinata innanzi allo sbocco si 
protrasse con dolce pendio il palco di legname guar- 
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nilo di parapetti nelle due sponde fino al di là del- 
l’orlo della pendice che con rapida inclinazione so- 
prasta all’alveo del Liri. In corrispondenza dell’orlo 
anzidetto nel palco si formò un* apertura della larghez- 
za della cassa del carrettino , affinchè restando le 
ruote sali» orlo si avesse potuto far inclinare quanto 
bisognasse per versare le terre sulla falda della pendi- 1 
ce , per la quale facilmente rotolassero nel fiume. 
Questa operazione si esegue con la massima facilità , 
facendo passare sotto l’estremità delle stanghe del car- 
rettino una corda, che sviluppandosi intorno ad un ci~ 
Jindro mosso da un manubrio, fa prendere al carret- 
tino 1 inclinazione opportuna e quindi la posizione , 
orizzontale. 

Il palco è formato di tavoloni di tre once di ' 
spessezza inchiodati , sopra correnti conficcati dentro 
ai buchi aperti nelle pareti dell’ emissario alla distan- 
za di sei palmi V uno dall’ altro. Per regolare poi il 
cammino dei carrettini nei due sensi di entrata e di 
uscita sul tavolato alla larghezza che occupano le 
mote si sono inchiodali dei listelli dell’altezza di un 
terzo di palmo. Le casse dei carrettini hanno nell’in- 
terno la lunghezza di otto palmi , e la larghezza e 
1 altezza di due in guisa che hanno la capacità di 3a 
palmi cubici. La loro larghezza misurata tra l'estre- 
mità dell’ asse è di palmi 3 J affinchè nel caso di re- 
stringimento dell’ emissario nei tratti posteriori aves- 
sero potuto ugualmente adoperarsi. La cassa è situata 
m equ.hbrio sull’asse delle due ruote di palmi 3 - 
di diametro guarnite di cerchi di f crr o. Tanto nella 
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parie anteriore die nella posteriore v’ha un piede al- 
quanto più basso dell’altezza della cassa in sito oriz- 
zontale per impedire die s’inclinasse al snolo nei due 
sensi. Le stanghe formate a foggia di telajo scorrono 
per le staffe di ferro inchiodate ai lati della cassa , 
affinchè senza girare si potesse agevolmente tirare 
per la parte posteriore. Sviluppandosi le ruote guar- 
nite di cerchi di ferro su di un piano di legname 
dolcemente inclinato nel senso dell’ uscita , due uomini 
situati 1 ’ uno alle stanghe e 1 ' altro alla parte poste- 
riore della cassa , con picciolo sforzo trasportano il car- 
rettino carico di 3 a palmi cubici di terra o di gliiaja. 

Nel tempo stesso che si eseguivano il cavamenlo 
delle terre ed il caricamento delle medesime su i car- 
rettini , conveniva condurre innanzi la costruzione del 
palco e l’iutagliamento dei buchi nella roccia; altrimenti 
sarebbe stato necessario di alternare a vicenda tali la- 
vori. A quest’ oggetto si adopera un telajo di ferro 
della lunghezza di a/j palmi situato su due cavalletti 
poggiati l'uno sull’orlo del palco costruito e l’altro 
nella parte anteriore del sito di cavamenlo. Nei pri- 
mi 12 palmi dell' anzidetto spazio i falegnami costruisco- 
no il palco c nei secondi 12 palmi gli scalpellini in- 
tagliano i buchi. Al di sopra del telajo con una cor- 
da doppia posta tra due assi alle due estremità del 
medesimo si fa scorrere con velocità un recipiente 
guarnito di quattro ruotine di bronzo che rotolano 
nel telajo. 

Un travagliatore situato su di uno scalino del 
cavalletto verso il cavamenlo riceve da altri i reci- 
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pienti carichi e li versa in quello mollile sul telajo. 
Appena quest' ultimo è pieno , al segno che ne rice- 
ve , un altro travagliatore situato presso all’ altro ca- 
valletto tirando la fune fa scorrere velocemente il re- 
cipiente carico , ed alzandolo in posizione inclinata ver- 
so il carrettino accostato al cavalletto, ve lo fa pron- 
tamente scaricare. Fatta questa operazione immediata- 
mente tirando in senso opposto la corda lo fa ritor- 
nare indietro per essere di nuovo ripieno. I due tra- 
vagliatori addetti al trasporto del carrettino tirano in- 
dietro e spianano le terre che vi si versano. Appeua 
terminato il carico corrispondente , il carrettino si 
mette in cammino , e presso al cavalletto ne subentra 
ini media la me u le un altro. Coloro che trasportano il 
carrettino giunti al sito dello scarico presso all' orlo 
della pendice sul Lari eseguono da sè una tal opera- 
zione senz’ altro ajuto. 

Al cavamcnlo ed al caricamento sopra i carrettini 
sono addetti la travagliatori , dei quali ciascuno esegue 
sempre la stessa operazione di concerto con quelle che 
si esercitano dagli altri , in guisa che tutti abituati a 
questo genere metodico di lavoro lo menano innanzi con 
la massima celerità. Il numero dei carrettini è propor- 
zionalo alla lunghezza del cammino, in guisa che quan- 
do è terminalo il caricamento di uno, se ne trovi con 
qualche anticipazione pronto un altro scarico per rim- 
piazzarlo. In tal modo nel tempo medesimo si prolun- 
ga il palco , si fanno i buchi nella roccia per la si- 
tuazione dei correnti, si scava l’ ingomberainento , se 
ne riempiono i recipienti c si alzano sul telajo per 
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versarli nell’altro che scorrendo pel di sopra delle 
feste dei falegnami e scalpellini va a scaricarsi nei 
carrettini e questi ultimi vanno a trasportare le ma- 
terie nel Lit i. 

I travagliatori così assortiti per eseguire l’ anzi- 
detto lavoro formavano tre compagnie clic* si rileva- 
vano a vicenda ogni 4 ore in modo che ogni com- 
pagnia nelle a4 ore aveva otto ore di travaglio e 16 > 
di riposo. Ora essendosi abituali a questo genere di 
lavoro sono divisi in due compagnie che si rilevano 
in ogni 6 ore. E siccome mancando un travagliatore 
non si potrebbe lavorare con la debita celerità , al 
suono di tamburo ogni 6 ore di notte e di giorno si 
dà l’ avviso del ricambio , allineine tutti si trovino 
pronti al momento stabilito per rilevarsi. Così notte 
e giorno si lavora senza interruzione, conciliando insie- 
me il numero determinato degli uomini che utilmente 
possono lavorare nell’ angustia del sito , il massimo ri- 
sultamcnlo, ed il maggior risparmio di spesa. 

Essendo perenne il travaglio da un giorno festivo 
all’ altro, così del pari perenne è l’ illuminazione dello 
speco. Per ottenersi lume sufficiente nei lavori e nel 
trasporto , si sono adoperati lampioni a riverbero si- 
mili a quelli , di cui si fa uso per illuminare di not- 
te la capitale, e si sono situati sospesi al cielo della 
volta in distanza di 170 palmi 1’ uno dall’ altro. la 
tal guisa oltre al risparmio della spesa ed alla mag- 
gior chiarezza del lume si evita il grande sviluppo 
di gas ‘acido carbonico che si fa dai lumi delle lu- 
cerne agitati dalla corrente d’aria. 
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Lo shocco dell’ emissario stando appiè di timi 
scosceso pendice , ed n] di sopra essendo tagliata a 
mezza costa la via che conduce a Capistrello , dal- 
1’ alto vi piombavano spesso dei sassi con grave pe- 
ricolo dei travagliatori nell’entrare nello speco e nel* 
l’ uscirne. Per apporvi riparo innanzi allo sbocco si è 
formala per una sufficiente lunghezza una telloja dt 
tavoloni. Anche con una tetloja di tavole si è coperto 
il sito dello scarico , affinchè i travagliatori addetti 
al trasporto dei carrettini nel fermarvisi per volarli 
nel Liri , non si fossero bagnati in tempo di pioggia. 
Inoltre i travagliatori nel giugnere ai lavoro soprap- 
pougouo ai loro abiti un camice di forte tela di olo- 
na , per non farli imbrattare dalla vischiosa argilla 
die si cava. Questi camici che discendono fino ai 
ginocchio li garentiscono dall’umidità e dal freddo, 
ed all’ «so dei medesimi si deve attribuire che nella 
durata di molti mesi di lavato non è caduto infermo 
alcun travagliatore. 

Innanzi allo speco e su i poggetli laterali si so- 
no costrutte una baracca per gl' ingegneri , un’ altra 
per magazzino degli strumenti ed attrezzi , una terza 
pei ferrai ed una quarta pei falegnami oltre ad una 
tetloja per tenervi al coperto i carrettini e per lavo- 
rarvi il legname occorrente alla costruzione del palco. 
Il palco else si avanza sopra elevati pali al di là del- 
l’ orlo della pendice soprastante al rumoroso Liri , 
tutte le anzidette ufficine stabilite pittoresca mente , la 
gran tetloja situala innanzi allo sbocco , 1’ imposta con 
la quale se ne chiude l’ ingresso .no' giorni festivi , il 
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movimento dei travagliatori e lo strepito dei martelli 
dei ferrai c dei falegnami formano il più incantevole 
contrasto, presentando il prospetto di un pittoresco arse- 
nale in mezzo alla natura selvaggia alle falde di ele- 
vati monti signoreggianti sulla valle tortuosa del Liri. 

Dacché si pervenne all’ ingomberamenlo di ar- 
gilla che si era introdotta pel dimenio della Lucerna, 
era questa cosi vischiosa che si ammassava tenacemente 
sulla ripida pendenza della rupe soprastante al Liri. 
In una situazione cosi erta con sommo stento e pe- 
ricolo parecchi operai doveano travagliare a staccarla 
e farla precipitate giù. Cadendo inoltre nel fiume vi 
formava una barriera che le acque non potevano por- 
tar via. Per rimuovere questi ostacoli dal sito dello 
scarico al ciglio della sponda fu costrutto sulla pen- 
dice un piano inclinato di tavoloni con rilevati orli 
laterali. E siccome l’argilla vi si attaccava del pari, 
vi si diresse il ruscelletto che scorre dall’ emissario e 
così i massi di argilla vi sdrucciolano con gran facilità 
e celerità. Per conseguire poi che le acque del fiume 
la dissolvessero e portassero via , accanto al piano 
inclinato si c formato un argine a traverso del fiume, 
che innalzandone le acque produce innanzi ad esso una 
caduta convenevole. 

Essendosi rcnduti tanto facili e spediti i trasporti 
per mezzo del palco , si è calcolato che per la lun- 
ghezza di un miglio convenga eseguirli con tal me- 
todo per lo slxicco. Dopo una tal distanza il tiro 
verticale pei pozzi apportando maggior economia , ac- 
canto al primo pozzo nei campi palcntini al di là 
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del cnnìculo della Lacerna si è stabilita la macchina 
pel tiro verticale. Essa consìste in un asse verticale 
girevole intorno a sè in un dado di bronzo stabilito 
sai suolo. All* asse è adattato un doppio cono tronco 
con le basi maggiori combacinoti tra loro in modo 
che vi si applicano in senso inverso due corde , delle 
qualPl'nna del recipiente che sale si avvolge, mentre 
1* altra di quello che scende si svolge. Due lunghe 
leve mobili , alle quali è adattato in corrispondenza 
un arco concentrico al perimetro delle basi del dop- 
pio cono tronco , con un giuoco di spranghe di ferro 
che un sol uomo può muovere, sono ravvicinate a 
combaciare con gli archi al cono tronco c fermarne 
ad un tratto H moto. Tutto il sistema è appoggialo 
a grosse travi verticali collegate alla tc4ta con altre 
orizzontali: L'asse verticale poi h mosso in giro da 
più leve alle quali si possono attaccare quattro o più 
cavalli , secondò la grandezza del péso che si vtiol 
innalzare. Sulla bocca del pozzo che ha sedici palmi 
per lato sono situate due grosse travi parallele in 
corrispondenza delle carrucole sospese in alto del si- 
stema e distanti tra loro quanto convicnsi al passag- 
gio del recipiente. Su di queste travi si fa scorrere 
un carro , il cui letto sollevandosi con viti riceve il 
recipiente carico per trasportarlo via a versarsi. Que- 
sta macchina è stata già compiuta c comincerà ad 
agire nella primavera , quando diminuendo il rigore 
di quella fredda regione , si può ivi intraprendere il 
Lavoro. 

Alla descritta macchina applicandosi la forza dei 
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cavalli , si facilita il tiro verticale di grandi pesi da 
corrispondere alla quantità dell’ ingoinberaraento che 
si può cavare nell’ emissario. Su nel lungo tratto sotto 
i campi palcntini è picciolo l’ingomberaaienlo come 
è da presumersi , non si costruirà il palco di legname 
per facilitare il trasporto orizzontale. Nel caso con- 
trario si ricorrerà a tale costruzione , impiegando i 
correnti ed i tavoloni messi in opera per la forma- 
zione del palco dallo sbocco fino all' auzidcllo pozzo 
della lunghezza di un miglio in circa. 

Intrapresi i lavori nel mese di marzo 1826 alla 
line dell’anno si è spurgato un tratto di emissario di 
due mila palmi in circa. Dopo il primo pozzo l’e- 
missario si è trovato colmato (ino sotto il cielo della 
volta. Per l’ altezza di 3 palmi in circa era ingom- 
beralo da grosse pietre cadute dai pozzi e da ghiaja 
proveniente dalla caverna scavata dalle acque nel cielo 
del cuniculo della Lucerna. Pel rimanente dell’al- 
tezza dell'emissario trovavasi ammassata l’argilla del 
solido di scavazione che vi si è introdotta pel cuui- 
culo della Lucerna che le acque han portato iuuauzi , 
nell’ aprirsi il passaggio nel modo descritto. 

11 primo pozzo partendo dallo sbocco era stalo 
votalo verso il 1791 ; ma in corrispondenza del me- 
desimo 1’ emissario trovavasi ripieno di sassi Gn sotto 
alla volta con una lunga scarpa protratta dalle acque. 
Dopo 1 ’ abbandono dei lavori i proprietarj dei fondi 
contigui vi aveano gittato le pietre che nella succen- 
nata epoca se n’ erano estraile con grande spesa e 
-quelle die ingouiberavano i loro campi. A /pò palmi 
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in circa (lai primo pozzo si è incontrato il secondo 
ricolmo dal fondo dell’ emissario fino alla superficie 
dei campi pnlcntini dell’ altezza di 4°o palmi in cir- 
ca. 11 cavamente di questo pozzo non avendo alcun 
oggetto di utilità, mentre si richiedevano gran fatica, 
molta perdita di tempo e considerevole spesa per vo- 
tarlo e restaurarne i rivestimenti di fabbrica , si giu- 
dicò spediente di sostenerne il riempimento con forte * 9 

» puntellatura da eseguirsi nella sezione della sua luce 
. con la volta dell’emissario. Questa operazione che ri- # 
guardavasi come difficilissima e pericolosa da coloro 
die esageravano le difficoltà ed i pericoli per l’ in- 
trapresa dell’ opera , è riuscita con felice successo. 

Il riempimento consisteva in sassi di diversa gran- 
dezza giltati dall’alto con grandi scarpe che si disten- 
devano dalle due parti dell’ emissario. Perciò nel lato 
della sezione del [tozzo con la volta dalia parte dello 
sbocco si cominciò a togliere con diligenza i sassi, e 
nell’ estremità s’intagliarono nella roccia profondi buchi , 
tra i «piali si situò uu grosso corrente di quercia. 

Nella colonna del riempimento del pozzo verso la 
volta dell’ emissario la forza dell’acqua avendo aperto 
un passaggio accessibile ad un uomo carpone , dopo 
di averlo assicurato con puntelli , si passò dall’ altra 
parte cd ivi si collocò uu altro simile corrente. Fatta 
questa operazione dalla parte dell’ anzidetto passaggio 
si situarono dei travicelli trasversali sopra i correnti 
puntellandosi sempre il riempimento superiore consi- 
stente in sassi , finché non si giunse al lato opposto. 

- Stabilita questa travatura ed assicurato così il riempi- 
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mento superiore , uella medesima si collocarono altri 
tre grossi correnti simili ai primi due. Ciò eseguito 
con ogni sicurezza si procede a sgomberare col me- 
todo ordinario il piede della colonna del riempimento. 

Alla distanza di altri palmi 4^° dal secondo 
pozzo se n’ è incontrato un altro, alla cui sezione col 
cielo dell’ emissario trovavasi mia volta (li antica fab- 
brica di mattoni. La fabbrica però della lunetta in- 
tagliata accanto al lato della sezione per costruire la 
volta , non essendo della medesima bontà di costruzio- 
ne ed essendo tormentata da copiose filtrazioni , era 
crollata e con essa era caduta giù una quantità del 
riempimento superiore. Questa rottura è stata assicu- 
rata con forte puntellatura. 

La costruzione di questa volta pare dover essere 
stata posteriore alla formazione dell’ emissario , poiché 
non è verosimile che dopo di essersi aperti molli 
pozzi , se ne sieno poscia murati alcuni dalla parte dei 
campi patentini , mentre ciò non si è praticato per 
quelli esistenti dalla parte del lago. Procedendo oltre 
nell’incontro di altri pozzi si potranno ricavare più 
probabili congbielture. 

Le descritte puntellature che possono durare per 
secoli , serviranno di sostegno alle forme delle volle 
da costruirsi , quando nettalo l’ intero emissario non 
si vegga più alcuna difficoltà per immettervi le acque 
del Iago. Essendo ora convenevole di correre spedita- 
mente innanzi per assicurarsi dello stalo delle cose , si 

tralasccrà la costruzione di tutte le volte al di sotto 

« 

dei pozzi che non si vogliono votare. 
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Del pari non si pensa a rifare per ora quelle 
fabbriche che si mostrano in parte danneggiate senza 
minacciare vicina rovina, e soltanto se ne sono costrutte 
con mattoni e pozzolana quelle porzioni rovinate nelle 
larghe fenditure della roccia per le quali scaturiscono 
copiose feltrazioni. 

Mentre procedevano i lavori di sgomberamenlo 
nell’emissario, si è eseguito il nettamento del cunicu- 
lo della Lucerna dopo di essersi puntellato solida- 
mente lo scavamento prodotto nelle concrezioni dalle 
acque. Essendo il piano ripidamente inclinato cor 
gradini corrosi che ne rendono difficile il salire e 
discendere , nel suolo si è anche stabilito un tavola- 
to con rotaje per tirar su dei carrettini a diverse sta- 
zioni di 5 o a 60 palmi di lunghezza. Ad ogni sta- 
zione è situato un arganetto presso al quale due uò- 
mini tirano su il carrettino carico e legando questo 
alla corda della stazione superiore rimandano giù l’al- 
tro scarico. Con questo industrioso - sistema adattato 
alle particolari circostanze si è eseguito il nettameh- 
to fin presso all’incontro dell’emissario. Ivi pervenuti 
i lavori non si è potuto procedere innanzi ; poiché es- 
sendo copiose le acque delle sorgive che s’introducono 
pel cuniculo , all’ incontro dell’ emissario che deve es- 
ser colmo fino alla cima della volta , vi rimangono 
quasi stagnanti con una considerevole altezza di cari- 
ca per renderne possibile lo scolo. Allorché i cava- 
menti saranno giunti all’incontro del cuniculo coll’e- 
missario , si potràtconfrontare se i trasporti pel cuniculo 
nel modo indicato apportino un maggior risparmio. 
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Nell' eseguire i cavamenti si sono scoperte delle 
incisioni nelle pareti dell' emissario a foggia di lapi- 
de le quali indicano le distante di cento in cento 
piedi. Le concrezioni stai a Iti lidie avendo in alcuni 
tratti ricoperto le pareti di una crosta, si scorgono 
soltanto osservabili quelle indicanti in numeri roma- 
ni piedi 5 oo , 600, 900, iioo, 1400, e 1700 co- 
minciando dallo sbocco. Misurandosi come si è di- 
sposto, con la dovuta diligenza gl’ indicati intervalli, 
si avranno tanti punti di confronto per verificare se 
le distanze sono state bene segnate, nel qual caso si 
può dedurre con la massima esattezza la precisa lun- 
ghezza del piede romano , la quale finora ha formato 
un oggetto di lunghe discussioni presso i letterati. 

Il piano dei lavori regolato da un ispettore che 
n’ è specialmente incaricato e dalla Direzione Gene- 
rale, è mandato in esecuzione da due ingegneri di 
Acque c Strade, i quali penetrati dell'importanza dcl- 
I* intrapresa bau dispiegato ingegno, diligenza, per- 
severanza e zelo straordinario. Assistendo con assidui- 
tà ne’ lavori nel fondo dell’ emissario con ingegno 
pieno di risorse e con particolar industria han facili- 
tato e perfezionato tutt* i descritti mezzi di esecuzio- 
ne ed han saputo opportunamente vincere tutte le 
difficoltà che in tali lavori si sono presentate. Per ef- 
fetto di tal ingegnosa industria c del preciso sistema 
posto nel travaglio , il cavamento ed il trasporto del- 
le materie che ingomberano 1' emissario, non importa- 
no maggiore spesa di quella che si, richiederebbe , 
se si eseguissero all’aperta campagna coi mezzi ordii 


Digitized by Google 


f 


( a °7 ) 

nari. Con queste cure i lavori si troverebbero molto 
]>iù avanzati , se non fossero stati ritardati da molte 
contrarietà locali che spesso lian cagionato la loro so- 
spensione e 1* allontanamento degli operai addestrati 
a quel genere di travaglio. 

Superate le maggiori difficoltà , stabilito e per- 
fezionalo il più convenevole metodo di esecuzione ed 
al medesimo addestrati ed abituati gli operai , sem- 
bra che sia assicurato il successo del nettamento e 
della restaurazione dei famoso emissario di Claudio 
con una discreta spesa di gran lunga minore di quel- 
la che da altri finora si è calcolata. Mandata ad ef- 
fetto una tal intrapresa che dava dubbj e timori per 
essere divenuto inaccessibile 1’ emissario, l' operazione 
d’ introdurvi le acque del lago e di regolarne lo sco- 
lo si appartiene al dominio della scienza idraulica , c 
per conseguenza non è soggetta ad incertezza. Questi 
primi successi inspirano confidenza per la felice riu- 
scita di una grandiosa intrapresa che restituendo al 
suo ufficio un' opera gigantesca costruita 18 secoli 
indietro e ritogliendo dal dominio delle acque la par- 
te piana del più ampio ed ubertoso bacino dogli A- 
Lruzzi , sublimerà la gloria e renderà immortale il 
nome del magnanimo Sovrano , sotto i cui auspicj si 
manda ad effetto. 


« * 
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CAPITOLO IV. 

Edijizj pubblici. > . » - 

, •> 

Molli magnifici edifizj si stanno «seguendo nel- 
la capitale a spese della reale tesoreria generale. 
Tra questi i più rimarchevoli sono il grandioso edi- 
ficio delle Finanze ed il nuovo tempio di S. Fran- 
scn di Paola dirimpetto al Palazzo ileale. Il primo 
occupa la grande aja rettangolare confinata nei dne 
fronti opposti dalla strada di Toledo c dal largo del» 
Castello e negli altri due lati dalle strade di S. Gia- 
como e della Concezione. In questo vasto sito cen- 
trale della parte la più nobile della città si contene- 
vano pochi anni indietro lo spedale, il banco, i la 
chiosa e la congregazione di S. Giacomo dei nobili 
Spaglinoli , e la chiesa e l' abolito monastero delia 
Concezione. 

Dopo il 1 8 1 5 le reali segreterie di Stato e le 
principali amministrazioni e direzioni generali trova- 
vansi sparse per la capitale in abitazioni per lo pivi - 
prese a pigione , allorché venne in mente a S. E. 
il Ministro delle finanze di riunirle tutte nell’ ampio 
edificio che si proponeva di far costruire di pianta 
nell’ anzidetto sito centrale. In questa veduta con 
magnificenza uguale alla solidità e diligenza di ese- 
cuzione fece intraprenderne la costruzione , clic tro- 
vasi già prossima al suo perlezioiiijmenlo. 

Tre piaui nobili ricorrono tutto ali’ intorno allo 
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stesso livello. E siccome dalla strada di Toledo al 
largo del Castello il terreno pende con forte incli- 
nazione , così verso la metà dei lati corrispondenti 
alle strade di S. Giacomo e della Concezione sul pian 
terreno se ne innalza un altro mezzano , che verso il 
largo del Castello è altrettanto elevato quanto i piani no- 
bili. Sei cortili danno lume ai lati interni ed alle brac- 
cia dell’ edilìzio frapposte fra 1* un cortile e T altro. 

Nel lato settentrionale è stata conservata 1’ antica 
chiesa di S. Giacomo che ha l’ingresso principale sul 
largo del Castello. Sette ingressi danno accesso alle di- 
verse parti dell* edifizio , e diverse nobili scale con- 
ducono ai piani superiori. L’ingresso principale sul 
largo del Castello ha un lungo vestibulo, in fondo del 
quale si presenta la scala primaria dei ministeri , che 
ha due braccia su i due lati di un vestibulo minore , 
ed altre due dalla parte opposta. 

Oltrepassato il vestibulo minore s* incontra una 
larga scala , che occupando un settimo piccolo cortile 
destinato a dar lume ad una parte centrale dell’ edi- 
lìzio , dà comunicazione al piano dei cortili più elevati 
del banco di S. Giacomo e della Gran Corte de’ Conti. 
La scala anzi detta è coperta in alto da un’ armatura 
di ferro , tra gli spazj della quale sono incastrate 
larghe lastre di cristallo, che danno lume al disotto. 
Dopo 1’ anzidetta scala continua il vestibulo in piano 
e quindi avvicinandosi all’ingresso di Toledo in cor- 
rispondenza di quello del largo del Castello , avvi 
un’ altra scala destinata come la precedente a sormon- 
tare la diiferenza di livello del pian terreno. 

>4 
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Nei quattro lati esterni il pian terreno è distri- 
buito in botteghe che nòn avendo alcuna comunica- 
zione coll’ interno dell* edifizio , in quel silo centrale 
della città danno una considerevole rendita al regio 
erario. Dalla parte interna il pian terreno è distri- 
buito in officine addette a diversi usi delle ammini- 
strazioni. 

Con industriosa distribuzione vi si trovano collo- 
cate le Reali Segreterie di Stato della Presidenza dei 
Ministri , degli Affari Esteri , delle Finanze , degli 
Affari Interni, di Grazia e Giustiziategli Affari Ec- 
clesiastici , della Guerra e Marina e della Polizia ge- 
nerale. Vi sono del pari stabilite tutte le ufficine della 
reale Tesoreria generale col banco di corte, la Gran 
Corte dei Conti , le Direzioni generali della Cassa 
di ammortizzazione , del debito pubblico , di Ponti e 
Strade e delle Acque e Foreste e della Caccia, 1* Am- 
ministrazione generale del Registro e del bollo , la 
Direzione delle ipoteche e quella della fondiaria della 
provincia di Napoli , e la Prefettura della polizia ge- 
nerale. 

La gran sala addetta alla borsa è abbellita con 
uobilc magnificenza di colonne , di sedili disposti 
all’ intorno dei lati e di pavimento di marmo. Essa 
lia due ingressi, l’uno dalla parte del vestibulo che 
dal largo del Castello conduce a Toledo e l’ altro dal 
cortile del banco. Nel fondo presenta una magnifica 
scala che conduce alle officine addette agli agenti di 
cambio. Infine nell’ edifizio medesimo trovasi allogata 
la Carniera del Commercio. 
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Per allogare tante diverse amministrazioni , per 
quanto ampio fosse l’ edilìzio , era ben necessario che 
campeggiasse l'industria nella distribuzione e riparti- 
zione delle diverse parti e nello stabilimento delle 
scale, degli accessi e delle comunicazioni indipendenti 
per ogni amministrazione. Iubne l’ eleganza sobria e 
semplice delle decorazioni interne e dei mobili merita 
di essere commendata. 

Indipendentemente dai vantaggi che si ritraggono 
dall' essersi sgravato l' erario regio del peso di forti 
pigioni e dal risparmio delle continue restaurazioni e 
riduzioni che si eseguivano negli edifizj privati che 
si prendevano a fitto, vi ha quello di tener riunite in 
un sito centi-ale della parte la più nobile della capi- 
tale tutte le reali Segreterie di Stato e le principali 
amministrazioni. Oltre alla comodità di coloro che 
debbono attendere al disbrigo degli affari, tutt’i rami 
di servizio i quali hanno relazioni tra loro , acqui- 
stano per la concentrazione delle segreterie e delle 
diverse amministrazioni quella speditezza , che prima 
non potevano avere quando erano sparse in una gran 
capitale. 

Il magnifico grandioso tempio di S. Francesco 
di Paola che s’ erge in mezzo di un portico circolare 
di rincontro al Palazzo Reale, compie la decorazione 
di quella gran piazza , sulla quale negli altri due lati 
signoreggiano altri due palazzi di regia pertinenza. 
Per la costruzione di quel tempio oltre che si perfe- 
zionano diverse arti e specialmente quelle che si ri- 
feriscono al lavoro dei marmi , i migliori scultori e 
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pittori, del regno trovano un campo per esercitare il 
loro ingegno , e far mostra delia loro abilità e del 
loro gusto. In tal guisa il Reai Governo promuove il 
perfezionamento dei più utili mestieri e delle belle 
arti ed incoraggia gli artefici c gli artisti* 
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